Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



• mimbilibyN 

LIBRARY ^ 

UNIVCRSITY O^ 
CALIFORNIA 




^ V 



DELLA. VITA E DELLE OPEBE 



OBLI. JtCHITETTO 



INCEJVZO S€ASIOZZI 



«lOUTETl LE NOTIZIE 



ANDREA PALLADIO 



TREVISO 

DALLA TIFOGRAFU AMS&KOLA 

1837 



Nfì\nz^ 




ALL'INSIGNE PONTIFICIA AqCADEMIA 



DI SAN LUCA IN ROMA 



DI CUI GLI ANTICHI E MODERNI FASTI 



SOLI NE AVANZANO 



LA GLORIA IMMORTALE 



QUESTI STUDJ 



\ FRUTTO DI VENERAZIONE E DI RICONOSCENZA 



FILIPPO SCOLARI 



OSSEQUIOSAMENTE 



TRIBUTA 



i 900 



iimiiitiittiiimiuttitttuimiiiiiiiitttt 



§ I. A rìtessere le memorie delF illustre Architetto 
Vincenzo Scamozzi ìion tanto mi ccmdusse un singolare c<m- 
corso di circostanze, che mi riguardano, e che poco monta 
qui memorare ; ma più assai il debito di retribuire alla gene* 
rosità ed alla sceltezza delle notizie, delli Tolumi, e dei 
documenti avuti, colla scorta dei qu^li mi vidi posto in 
grado assai prestamente di condurre a termini di maggior 
esattezza (per quantp spero) la vita di si eccellente ingegno. 
Pel qual beneficio, vado contento di avere adoperarto alcun 
tempo in servigio altrui, sì che dello Scamoizi e delle sue 
opere ne possa essere saputo in qualehe parte pi& e meglio^ 
di ciò che il celebre Temanza ed altri scrissero ; con tanta 
lode della sempre colta e celebrata Vicenza. 

La quale, a voler dime il vero, è stata in questo partii* 
colare della regina dell'Arti Belle, qual è T Architettura , 
si prediletta dal cielo, che Verona, Bologna e Firenze du« 
rano fatica a superarla nel vanto. 

Per lo che ( giovando che dello Scamozzi facciasi pa« 
rola dopo aver dato uno sguardo, benché di volo, allo stato 
di questa grand' arte al tempo in cui surse egli ad esercitarla) 
è di molto peso, come di gloria singolare a Vicenza, con- 
siderare, che l'arte dell'Architettura, la quale venera a 
padre il veronese Vitruvio, e dal tempo di luì, morto sotto 
l' imperatore Ottaviano, era andata mano mano scostandosi 
dalle regole del buon gusto e del bello ; dovette alla sola 
Vicenza due ingegni, cne la portarono molto presto a rigua- 
dagnar in Italia il colmo della possibile perfezione. — Le 
voci di quel Vitruvio (che per lungo silenzio parea fioco) 
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richiamate alle menti dagli bIÙÌ] Ìì Clesàriànó, ài I^ra GicA 
oondo « di Daniello Barbaro (i5i5 — 1570) ottennero, 
pari alla bontà dei precetti, l'ingegno, e T emulazione degli 
operatori per modo, che nel giro di due secoli, e sempre 
in Italia, T Architettura corse nuovamente per essi Io stadio 
dell'ingrandimento, del colmo, e della decadenza. 

Al fiorentino Leon Battista Alberti (n. 14^4 "i* ^47^) 
successero il bolognese Sebastiano Serlio (14.72 — ' iSSa) 
Michelangelo Buonarotti d'Arezzo (i474 — i564) e l'altro 
fiorentino Jacopo Tatti, detto il Sansovino (i479 — ^^7^) 
i quali appartengono all'epoca del risorgimento. Vennero 
appresso il veronese Michiele Sammichieli (1484 — i^Sg) 
l'aJtro bolognese Giacomo Barozzi, detto il Vignola (i^oy — 
iSyo) ed il vicentino Andrea Palladio (i5o8 — i58o) che 
spettano al tempo di perf(^ione; surto esso Palladio a Prin- 
cipe degli Architetti. Chiudono Teletta schiera di tanti genj 
iivicentino Vincenzo Scamozzi(i 55 2 — 1616) ed ilnapo- 
keano&iorati Lorenzo Bernini (1696—1680); la baldanza 
ei'aidimento del quale, avendo osato di varcar qwei confini, 
ai di qua o ai di là dei quali non può consistere il Bello, fu 
condannato a segnar l'epocadella decadenza. 

Dall' Albertr dunque al Bernini' > e dalla Cappella Ru- 
oélìsiì alla Chiesa di o. Carlino in Roma, cioè dal 14S0 ai 
1600, F Architettura ha- segnato una curva , percoirendo fa 
quale si trova che lo Scamozzi successote neli arte a Sanse- 
vino, a Vignola, e al suo concittadino Palladio, non appai^- 
tenije aH'epoca della decadenza, che rispetto agli ultimi anni 
delU sua brillante carriera, quando l'eccesso dell'emulazione 
e il riso costante della fortuna lo condussero a credere di già 
adeuipiiiita la ù-oppo ardita speranza di poter forse superare 
la fama ed il merito delli maestri che lo avevano preceduto. 
Dico acdica, anM temeraria, speranza, quando che non poteva 
né doveva dimenticare che^ stando solo a Venezia, il San- 
sovino successore del Falconetto, di Fra Giocondo e di Sann- 
mlchieli. nell' Architettura (come nella Scultura di Antonio 
Ricci) sin dall'agosto 1 5 27 aveva prèso dimora in quella 
superba metropoli, ed era stato sostititìto sin dal 1629 al ce- 
lebre mastro Buono, l'Architetto delle Procuratorie de supm. 
E 6Ìa pur vero, che non fosse sóla a scapito di Sansovino 
la caduta dell'angolo della Libreria alfa parte del campa^aile, 
asrrenuta addi 16 dicembre i545; ma pur era «olenne il 
primato del Sansovino fra gli Architetti e Scultori del tempo 
«uo, a segno di rivaleggiare coli' Unico ' Buonarotti. Oltre a 
ei4 non potfa non conoscere, che assai bel numero di valen- 
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1 
rissimi studiosi e discepoli ' era derivato dal Sansovino ^ il 
quale d'anni gS a' 27 novembre 1670 chiudeva la sua ^bcm^* 
tale carriera fra gli applausi della B.^[>ubblica^ e di tutto' 
il mondo. 

Siccome per altro non è men vero, cbe la massima parte 
della vita e delle straordinarie fatiche dello Scamozzi appar- 
tiene air epoca della piii alta perfezione dell'arte, neUa quale» 
meritamente assai, s'ebbe egli per ciò li primi seggi d'onore; 
cosi mi piace ritessere, come diceva, la storia, della sua .vita: 
loccbè se mi fìa dato di poter £ure con semplicità e chiarezza 
di stile, non solo avixì soddisfatto air uopo delleyciroostanze, 
che mi persuasero ad osar tanto; ma n«e avrò aMora il con*' 
tento, cbe gli studj* i viagigi, e le <^re dell«) Scamozai 
saranno rappresentati per modo, che aver se n^e possa aloua 
fratto, si di maggior oidine e proeisione quanto alla storia 
dell'arte, che di meditazioni ed avviam^nd forse opportuili 
all'insegnamento, ed anche all'utilità morale d^i studiosi; 

ISon mi fermerò poi gran fattoi e dovunque, ad avvisare 
9 luoghi tutti e i motivi pei quali hp dovuto qua e là discor» 
dare daU'e|)ocfae e dalle narrazioni dell'insigne Te manza* 
<lontento di citare con esattezza i documenti suUa cui fede 
ho scritto, ho evitato con tanto più di studio questa spia- 
cevole cura, quanto è più grande la riverenza che 'si deve, 
e da me sì professa, ad uno scrittore, senza le cui fatiche, già 
note al mondo, neppure io avrei potuto» o con assai maggior 
pena, raggiungere il mio proposto. 

1S3?-1S73 

§ II. Vincenzo Scamozzi nacque in Vicenza neU' amio 
i55a : non è noto il mese ed il giorno. Ebbe a genitori Gioè- 
vanni Domeniaò, riputato Architetto in detta Città, e Catte- 
rina Calderai!, che abitavano neUa contrada di S. Francesco 
vecchio. — Chi volesse ghiribizzare sul cognome di tale ca- 
sato troverebbe, cbe scamosciare é verbo, cbe significa dar 
la concia al camoscio; capm cbe abita i luoghi alpestri; 
d'onde potrebbe arguire, che gli antenati di Vincenzo fossero 
conciatori di pelli. Egli invece ne trasse il partito a comporre 
' la boriosissima impresa , che sta impressa in fronte della sua 
opera prediletta Videa {V. § XVIII.); voglio dire un camo- 
scio sulta cima d' un' ardua i-upe^ alle cui falde tre cani la- 
tranti, e all'intorno il motto: Sic ad aethera virtus. 

Lasciati da parte gli anni della puerizia,., troviamo di 
certo che Vincenzo fu educato ih [Kitria, nell'Architettura 
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dal padre, cbfersi pur uomo assai noto nélFarle a segno,, clie 
rimodernò il palaszo del Castello reale in Varsavia (/^ Ciam" 
pL Viaggi in Polonia^ Fir. i83i p. i5o) ed oltre a ciò era 
molto pratico degli autori antichi ; e nelle lettere da ottimi 
precettori, (i. a, 8.) (*) 

Quanto all' Architettura il cav. Michel Angelo Zorzi 
vicentino, hibliotecario municipale» nelP opera ms. Vicenza 
illustrey lo dice espressamente discepolo di Palladio, e ciò 
sull'autorità di Paolo Gualdo, nato in Vicenza il a4 luglio 
i55o, e mortovi il 16 ottobre 1621; autorità su ciù fondasi 
pur esso U Calvi. Considerato nientemeno, che il padre di 
Vincenzo |lfe Architetto e dotto uomo egli stesso, e che il 
Gualdo ncèi dà prova della sua asserzione , contro la quale 
sta il silenzio dello Scamozzi, che fa precisa menzione del 
padre suo (t. 2. &.), come di gran perito nella scienza dei 
numeri e degli angoli , non che degli altri maestri, eh' ebbe 
in età giovanile, senza ricordare Palladio; sembrami più 
^usto e cauto consiglio l' ammettere, che lo Scamozzi , trat* 
tando, giovanetto qual era, col suo celebre concittadino, e 
vedendone le belle fabbriche, avrà avuto da lui, non già una 
scuola propriamente detta, ma una distinta opportunità d' im- 
parare e dalla sua conversazione, e da' suoi esempj ; fors'an- 
<che al 'segno, che l'emulazione, varcando i limiti, andò 
poi col progresso del tempo a convertirsi in. invidia, ed in 
quella smania riprovevole di soverchiarlo , che ravviseremo 
in appresso. 

Per conto poi della letteratura latina ( di cui più che 
della moderna diede buoni saggi Vincenzo) e delle scienze 
esatte, potè egli aver in patria ottimi educatori , ed in Ber- 
nardino Partenio, che nel i555 era lettor |>ubblico in Vicen- 
za, condotto poi dall'Accademia Olimpica ivi istituita a quel 
tempo; ed in Fra Vincenzo da Palettin da Curzola, che 
insegnava lettere nel i56o. A questo stesso tempo dell' edu- 
cazione domestica dello Scamozzi appartiene, secondo le 
accurate e belle Memorie di monsig. canonico Savi, quel 
Giacomo Grifoli, che nel 16 marzo i556 fu dai Deputati 
della Città sostituito al Partenio, passato come si disse, agli 
stipend} dell'Accademia suddetta. 

Certo è frattanto che il genio , la professione patema , 
l' età d' oro in cui nacque, e le superbe moli di cui vedeva 
(M*nai*si la patria sua, spinsero i primi passi dèi suo ardi- 



(*) Parte t'Lib. IT. Gap. 8. e co«l rilasi ovunque, reUtovamcnte aH' opera : 
Idea deU Architettura Urnversale {V, §. XVIIÌ.)» 



tnentoso e ferace ingegno sulla carriera degli Architetti-. E 
già di soli sedici anni era sua invenzione e primo disegno 
quello del Palazzo Godi in Vicenza» ora Nievo, del quale 
Io Scamozzi fa cenno (i. !i. 8.) come di disegno semplice» 
fatto e non eseguito (i. 3. io.) sebbene il tipografo Vendra- 
niini Mosca assicuri, che fu eseguito anni dòpo, con notabili 
variazioni nelf inteme sue parti; ed è vero a segno, che 
il Berti ( V. § XVIII. ) afferma, che T edificio eseguito non 
conseiVa la più piccola idea del primo pensiero, locchè pure 
risulta dal confronto del palazzo odièrno col disegno, che 
ne stampò lo Scamozzi.(i. 3. io*). 

E perchè T Architettura abbisogna grandemente della 
-perfezione degristromenti; e della buona qualità ed abbon- 
danza dei legni, delle cementi, delle pietre e dei marmi ; !a 
mano dello Scamozzi si adoperava intomo all' invenzione 
d'una niiova squadra ch'egli medesimo scrive (i. a. 8.) 
essere stata detta la Scamozziana ; mentre il suo piede 
muoveva a ricercare nel territorio vicentino i marmi e 
materiali più acconci agli usi d'una solida Architettura. Che 
ben fa ridere troppo spesso 1' età moderna , nelle cui fab- 
briche vedesi di sovente un'economia mal intesa smentire 
l' apparente solidità coli' indole dei materiali adoprati. In- 
tomo a questo tempo assisteva anche al padre suo nell'opera 
di far divisioni e stime di case in servigio dei particolari 
(]. 1. 27); ma se ne astenne ben presto, pensando ciò non 
essere, com'è vero, confacentc ufficio alla dignità di vero e 
grande Architetto; 

Inoltre la vicinanza della bella Vicenza alla splendida 
e magnifica sua dominante, e la paterna cura di aprire al 
figlio un più vasto teatro, in cui procacciargli il patrocinio di 
validi mecenati, condussero testo il nostre Scamozzi ad aln 
bàndonare la patria, e prendere stabile domicilio in Venezia. 

Ciò avvenne poco prima eh' egli compiesse il quarto 
lustro dell'età sua: e mentre, sostenuto coi mezzi della pa- 
tema fortuna, gli era pur d'uopo farsi conoscere, e catti- 
varsi l'animo de' più distinti patrizj, occupandosi nello studio 
delle superbe moli, ch'ivi sorgevano di Sansovino e Palladio; 
non v'hanno fatti di lui, che si possano ricordare distinta- 
mente a tutto l'anno 1673. 

Correvano allora per la sempre gloriosa Repubblica di 
Venezia tempi di soda prosperità e forza interna ed estema 
serbatasi ferma anche a fronte delle conseguenze di quelle 
grandiose spese e travagli, che le aveva costato la lotta 
contro la famosa lega di Cambray, il peso della guerra in 



Levante contro Soliiriano, e il flagello della peste, cui sog- 
giacque nel. 1 556. Il giubilo era poi universale e recente 
per la ceLaibre vittoria del 7 ottobre 1571 alle Curzolari» 
essendo Doge Luigi Mocenigo ; vittoria susseguitati dalla 
pace cogli Ottomani i5 mar-zo 1575. --^ L'amore poi e lo 
studio dell' Aiti Belle in Venezia era proporzionato alla flo- 
ridezza ed alla magnificenza della Repubblica. Luigi Moce- 
nigo, cioè lo stesso Doge, e Jacopo Conta tini erano mecenati 
a Palladio. Daniele Barbaro Patriarca» che fu d^Aqtiileja, 
pubblicava nel ]5:^6 i Commenti (molto Palladiani) sopra 
Vitruvio; -Sebastiano Erizzo e Mario Savorgnano illustravano 
le Antichità; possedevano Musei ricchissimi, e n'erano dotti 
conoscitori, Federico Contarini, Gabriello Vendramini, Gia- 
como Foscarini, Giovanni Grimani ; si conoscevano gli.stud) 
di Marc'Antonio Barbaro, di Luigi Zorzi, di Jacopo Soranzo^ 
di Jacqjo Marcello, e di Paolo Tiepolo, e Luigi Comaro 
il Sobrio; erano finalmente recenti le grandiose opere di 
Sansovino .e di Palladio, ordinate a gara dai patrizj e dalla 
Repubblica (i). Tutto dunque parlava altamente al genio 
ed air emulazione dello Scamozzi. 

1574 — 1580 

§ IIL Se non che le occasioni di far prova del proprio 
ingegno non potevano mancargli in Venezia, né tardar molto 
ad offrirgliesi. La Chiesa di S. Salvatore, opera di Tullio 
Lombardo, riuscita era povera molto di Itìme, e lasciava de- 
siderare un Coro, che stesse dirimpetto alla Cappella mag- 
giore. Vollero giovarsi li Canonici Lateranensi del giovane 
Ai'cbitetlo nella difficile congiuntura; ed il suo consiglio di 
aprire una lanterna nel mezzo di ogni cupola .riuscì a mara- 
viglia pel primo punto; come non meno ammirabile apparve 
l'artifizio di una lunga trave, che, per l' ampio vano dell'arco 
di mezzo della facciata, gli servi di solido appoggio a far cor- 
rere esostenere su d'essa le pieti'e,che ben connesse fecero 
apparire quasi sospesa in aria la cornice che terminava il 
solajo, sul quale poi innalzavasi il detto Coro, rimasto 
vittima d*un incendio nel i74i« 

L'opera delle suddette lanterne, lodatissima anche nelle 
recenti opere : Le Fabbriche e Guide di Venezia ( ^. § 
XVIIL) é assegnata dal Temanza all'anno iSèg, 17 dell'età 
idi VincenBo. Ria in detto anno lo Scampzzi età ancora in 
-Vicens&a (i. 3. 10.) disegnava pei Godi; non era ancor noto; 
éà i fuori d'ogni probabilità, che li Canonici in una fabbrica 
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ài tanta ìniportanW, meiilre erano a'¥erye^Ìa A-rchitettifamoì- 
siy chiamassero da Vicenza un gioTÌnBUo cpial era Scanaozzt. 

Neil* ascriverlo quindi al detto. antiti 1 574 mi attengo 
alla più ragionevole dell' indcraioni, quando al di d'oggi ho 
trovato che mancano li documenti precisi. - 

Ma, r ingegno dello Scumbzzi., già preselle mosse/ non 
doveva più arrestarsi nel suo velocissimo corso; e alternando 
incessante niente studj e disegni, non doveva più mirare che 
a mèta di sublime eccellenza» ed ai seducente famtasma di 
quella gloria, alla quale corse poi dietro in£atìcabiimente sino 
all'orto ukioK) dèi sepolcro, in cui non discese, che procla^ 
mando egli stesso d' a^i*la pur conseguita , e come Autore, 
e come Architetto. ',.-.■■ 

■ Ben ^ .dìfiicile, xìk% chi é domiciliato in Venezia^ e vive 
in una città, dove le bellezze dell' arte non giungono mai j| 
^ofibcare nel cùo're dell' iiomo il bisogno di: godere all'aperto 
quelle 4^11^ natura, non amiidi alteriiEU'e, potendolo, legite 
alla terraferma. Cosi adoperava lo Scamo2zi, molto più chia- 
mato ben di soveiite a Vicenza e dall'amore, della famiglia, 
e dalle ricerche delli concittadini. (Quindi lo troviamo nei 
loyo, occupato nell'anno stesso, in Padova per un Palazzo 
Contarini, che fu eretto in Loreggia; ed in Vicenza per un 
palazzo Verlato, che si esegui inrVillaverla (1. 2. i5.). Dubita 
il Bertotti, che in quest'anno medesimo forse lo Scamozzi, 
e forse il Palladio, eseguisse la fabbrica di un palazzo Gal- 
dogno a S. Lorenzo in Vicenza; ma considerato, che Palladio 
era in patria, e Scamozzi stabilito in Venezia, propendecei 
certo più per quegli, che non per questo. Per altro disooidaao 
troppo i pareri ; e qui notò esser opinione rispettabile del no- 
bile e virtuosissimo uomo Antonio Diede, che, facendo osseir- 
vazione alla secchezza delle lesene, le quali rilevano si poco 
dal muro, ed al sommo avvicinamento delle finestre delPale 
della fabbrica al corpo di mezzo, per cui restano tagliati i 
profili della cornice loro ; si possa credere, che questo d'al- 
tronde leggiadro e decoroso prospetto sia stato otMÌinatro, 
anziché da un maestro dell'arte, da un seguace della scuola 
Palladiana ( ^. § IV.). Non inten-ompeva tuttavia «lo' Sca- 
mozzi quell'assiduo studio si di Vitmvio, è dei ^principali 
Scrittori d'Architettura , si delle greche e romane stòrie, di 
cui aveva ben conosciuto il bisogno ; come pure, fermatosi 
di proposito nell' essenzialissimo studio della Prospettiva, si 
poitò in esso tant' oltre, che in età di anni 23 ne compose 
un trattato diviso Ì9 sei libri (1. 1. i4«)r trattato, che andò 
perduto, ed tiì cui ragionava diffusamente dej Teatri e delle 



Cartan mdanìàò egli in luoe due tavole nitidissiiùe rappresene 
tanii le Terme Antoniniane e Diocleziano; che» con dedicse 
xìone latina fattane a Giovanni Cornavo Amhasciadore Veneto 
presso la Santa Sede» sotto la data: Mense Martii MDLXXX 
volle far pubbliche in Roma prima di accingersi alla par- 
tenza» a prova di quegli studj, eh' egli aveva di già esercitato 
su tutte le altre antichità, di Roma, e segna taoiente sul Coli* 
seo. Riporterò verso la fine, jdi questo librp la lettera di dedi- 
cazione al Corsaro delle Terme Diocle:&iane » con V indice 
delle parti ad uso degli studiosi i e, cQn>e si potrà aver un 
saggio nella nìedesia>à della pulita latinità « che fu pregio 
dello Seamoszi, benché infelicissimo scrittore italiano (anche 
nel qual pi^oposito dovette soggiacere alla superiorità di Pal- 
ladio); si conoscerà pure con qual accorgimento^ talvolta 
molto felice, si fermasse a studiare le singole parti delle co* 
stftiziont antiche. Dico talvolta, perocché, sebbene. dovremo 
in seguito andar convinti, che. nelF Antiquaria non entrò molto- 
innanzi, e Io si scoperse in fatto per men che -profondo e buon 
emerito; pure in delta lettera ci resta memoria d'una osserva- 
zione di lui, eh' é importante. Affermava alcuno, che i tubi 
o vie deiripocausto (quelle cavità, cioè, che si riscontrana 
sott'esso i pavimenti perchè poggiati. a pile coperte di tegole) 
formassero altrettanti canali, per cui correr dovesse il calore, 
che doveva riscaldare esse terme- Lo Scamoz^i avvisò assai 
bene air incontro, che i pavimenti erano costrutti atal.modo^ 
non già per riscaldare le terme, ma per difendere i pavimenti 
stessi dall' umido. Veggasi la stessa lettera che sarà qui rife- 
rita al § XVIL 

Cosi solleticata la curiosità degli eruditi intorno ai risul- 
tamenti degli studj suoi , ed atizi lasciatili in aspettazione di 
còse maggiori, volgendo ^illa metà del suo coi«o Tanno i58o, 
lo Seamozzi si restituiva alla fiorente dominatrice del mare 
Adriatico.: 

Qui osserveremo, che delli due anni adoperati da lui in 
questo viaggio, dieciòtto interi mesi (i; 2. ay.) ne diede a* 
suoi studj in Roma ; sei circa ^a visita del regno di Napoli* 
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§ IV. Negli annali delT Architettura Tanno i58o sarà 
eternamente ricordato per la; morte del più morigerato e caro 
fra gli uomini, delTèsemplare cristiano, dell' ottimo cittadino, 
del pili affettuoso padre di famiglia, del Principe degli Archi- 
tétti, di Andrea Palladio, il vero Torquato Tasso delTàrte 






$iia« e per subliuiità d'ingegno^ easfigàtez^a; ài gu^tp^ amore 
bell'ordine , e vastità del sapere ♦ epme per essere stato iit 
molti modi pur egli bersaglio della fortuna. 

La vita dello Scamozzi, la càmera da lui intrapresa e 
percorsa negli ultimi anni del suo immortale concittadino; 
la parte, che preSe lo Scamòzzi in alcune delle opere diluii 
rimaste al tempo di sua morte iibperfette; dirò anche la 
pazza ed inconveniente alterezza^ e meglio impudenza, eoa 
cui lo Scamòzzi, o ricordò come sue alcune opere di Palladio, 
od affettò di non far gran caso del merito di lui, osato aven^ 
do per sino di censurarne qui e qua li precetti, e di dar a 
stampa un'opera sull'Architettura, senza far mai conve- 
nienti parole di chi avevalo preceduto di tanto ; tutte queste 
sono ragioni per le quali non ho potuto contenermi dal con-^ 
secrare esclusivamente questo paragrafo alla menjoria di 
Andrea, non senza qualche speranza, di raccoglier in brèvei; 
alcun cenno , che non sarà for«e del tutto discaro od inutile 
agli studiosi; comunque sia certo, che la Vita di Palladio « 
opera, che rimarrà desiderata a lungo dall'Arti Belle, e più 
ancora dall'Arte Critica. 

Se interromperemo cosi d'alquanto la narrazione dei 
fasti Scamozziani, avremo la compiacenza di dar risalto a 
quella giustizia, che il tribunale della posterità esercita im<* 
parzialmente sugli uomini anche al di là del sepolcro. La; 
Vita del celebre Temanza; le osservazioni del fu professore 
Andrea Rigato (architetto di Vicenza rapito da acerba morte 
alla più gloriosa carriera); ed altre notizie ottenute, mi po«v 
sero in grado di delineare un quadro biografico non inutile,* 
io lo sperò, allo stesso Commentario del quale mi occupo. 

Nacque Andrea Palladio in Vicenza nell'anno if>ò8 
(del mese e del giorno non v' ha memoria ) ed il Temanza^ 
non accennò l'anno i5i8 che per l'errore d* un'iscrizione 
trovata sotto un ritratto di Andrea. Figlio di povero scarpel- 
lino, ebbe la fortuna d'essere conosciuto e preso a proteggere 
dal grande vicentino GiangiorgioTrissino; che, primo ad 
animare il suo genio, lo incucgò a nutrirsi bene collo studia 
degli antichi autori. Erigeva a quel tempo (i5o6) il Trissino 
una sua casa da nobile a-el suburbano di Cricoli, e pensano 
alcuni, che Andrea gliene desse il disegno, sebbene in altre 
opere Palladiane non siavi esempio né di quelle sagome, né 
di quelle basi di capitello.. Certo è, che ilcantoi^e AtiV Italia 
liberata dai Goti fu quegli, che veduti gli studj e.i progre«ai 
del giovane, non tardò a condurlo a studiare sulle stesse gran- 
dessee e monunftenti.di. Roma. Ciò fu nel 1 547, .ed ^^ appresso 
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due altre volte col Trissino, e quindi la quarta e la qumta 
Tolta per genio proprio. Li prìncip} - di Vilftivio e di Leon 
Battista Alberti formarono le basi del suo studio nelFindasare 
e dimostrare la ragione e la proporzione di quelle grandiose 
fabbriche, di cui non vedeva che le rovine con meraviglioso 
spettacolo di barbara crudeltà. Non lasciò ivi edilizio che 
non fosse misurato da lui colle proprie mani ; gli stud] suoi 
sulle Terme gli diedero campo a ricche e belle invenzioni, né 
v' era fi-ammento suir appoggio del quale la sua feconda im- 
maginazione e profonda scienza non si dicessero a ideare e di- 
segnare il tutto cui doveva appartenere. Ed in ciò riusci eccel- 
lentissimo. Dappoi seppe proporzionare quelle magnificenze 
antiche agli usi ed alle cose del tempo suo. Lo accompagnò 
sempre la crìtica, non una cieca superstizione, nel portar giu- 
dizio delle fabbriche, e delle maniere degli antichi, e n' è 
stato frutto (i554) un succoso libretto d'Antichità, ricco di 
sagacissime osservazioni, ben più solide che non quelle del 
dotto, ma un po' maligno Milizia, che se ne fece il plagiario 
nella sua: Roma delP Arti Belle. Circostanza ben fortunata 
fu questa, che in Roma nel tempo stesso si pubblicassero i 
primi libri AeìX Italia liberata dai Goti, e visi alimentasse il 
genio del Principe degli Architetti. Cosi due Vicentini ad un 
tempo gitravanò i fondamenti nella Capitale del mondo cat-»> 
tolico dell'italiana grandezza nell'Architettura e nell'Epica ; 
ne il Trissino privò mai il buon Palladio delle sue più tenere 
cure» sino a che mancogli la vita» che fu nel i55o: Se stato 
ciò non fosse, le pratiche di Giangiorgio avrebbero proctu*ato 
alla Basilica Vaticana ben più felice riuscita. Visitò Palladio 
non meno le antichità di Capua, di Trevi, di Gubbio, di 
I^apoli, di Ancona, di Verona, di Susa, di Nimes; e quindi 
quella feracità e bellezza di disegni, parte dei quali arricchì le 
sue opere, parte andò miseramente smarrita. L' Inglese Bur- 
lington ne ritrovò alcuni delle Terme antiche in Maser, e 
ne arrichì l'Inghilterra, anche coli' edizione del 17 3o fattane 
in Londra. Altri disegni Palladiani giunsero nelle dotte ma- 
ni del veronese Architetto e £riureconsulto Gaetano Pinalì , 
e forse andranno per nobilissima sua intenzione ad essere 
custoditi in Vicenza (3). Del rimanente se Palladio avesse 
esperimentato in sua vita più favorevoli e liete sorti, avrebbe 
certamente adempiuto alla promessa, che ùl nel Proemio 
della sua maggior opera, di pubblicare i disegni degli Archi» 
dei Circhi , degli Anfiteatri , degli Acquedotti. 

Già prima del i549, e forse poco dopo tornato a Roma, 
k fabbrica per la decorazione della Basilica di Vicenza, Sala 
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Isella Bagtone^ co&traUa due secoli prima « era affidata a 
PalladìOiil cui valore. fa difeso dai nobili conte Alviise Val- 
tnaraaa e conte Girolamo Chiericato, degni d'eterna memo- 
ria p6nr. la tutela di^ tanto concittadino a competenza dei 
dis^^i di un Sammiehielì, di un Sansovino e di un Giulio 
Aomano. È troppo vero peraltro» che il povero mastro Andrea 
non s'ebbe che ^oli 5 scudi al mese di assegno , e che si 
trattò pur anche di minorargli ^ue^ta meschina meixede^ in^ 
tanto che al Sansovino era stata promessa tutta la rendita 
del fondo municipale di Campo Marzo ! Checché ne sia, ò 
pur indubitato, che la Nobiltà Vicentina, e i più cospicui 
«oggetti, rivolti come erano agli studj dell'Arti Belle ^ nel- 
l'atto di deliberare sapientemente la fondazione di un'Acca* 
demia* che surse nell'anno i555 col nome di Olimpica, 
(e che vive tuttora una vita di morale esistenza) se(q)ero bene 
qual conto far si doveva di si virtuoso Concittadino , e però 
lo segnarono nel catalogo dei primi fondatori di essa. Quindi» 
anni appresso, quella magnifica fabbrica del Teatro Olimpico» 
maraviglia europea , che solo Palladio potea saper ordinare 
|)er riprodurre in Italia i più bei tempi di Atene, e che fu 
compiuta nel i583, dopo tre anni dalla morte di lui, per 
«opera si del suo figlio Siila ^ che dello Scamozzi, come sarà 
detto a suo luogo* 

Ma lo studio e l'amore dell'Antichità non andarono 
mai scompagnati in Palladio dair osservazione più attenta e 
sagace di ciò, che potea convenire ai costumi del tèmpo, ed 
ali avanzamento vero dell' arte. Per ciò conobbe il bisogno 
di lavorale di nuovo sullo studio degli Ordini, nelle cui pro- 
porzioni , e modanature, (combinate colle viste della solidità 
e della convenienza nel tutto e nelle parti degli edifizj ai 
quali si applicano) consiste la ragione intera e T^cacia del- 
l' arte. Si condusse pertanto a scriverne un Trattato, riguar* 
do al quale è notabile l'osservazione del D'Aviler, che gli 
esempi dati da Palladio nei libri corrispondono ben di rado 
a quelli dell'opere da lui eseguite, e che precedettero per 
la maggior parte la stampa d^suoi precetti. £ forse, nota 
il Rigato, non volle tutto chiarire scrivendo, per condannare 
ì suoi emuli, e lo Scamozzi fra i primi, a dover istudiare 
sulle sue fabbiiche , per le quali si vede, che in atto {»'atico 
gli Ordini presero nelle sue mani sempre nuove e variate 
mosse di tutta correzione, e buon gusto. 

Mentre poi è dell'arte, e d'altro argomento che non é 
il mìo, discorrere partì tamen te dei pregi delle sue modana- 
ture, e delle sue applicazioni e misure (in che Milizia ben 
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di sovente ebbe vaghezza di morderlo , é molto a torto); 
qui basti rammentare, che V invenzione del Capitello Ionico 
con le volute sugli angoli , qual lo si vede nel vestibolo del 
palazzo Barbaràno in Vicenza , è tutto merito di Palladio; 
comunque lo Scamozzi, variandolo e viziandone la nativa 
eleganza, se ne usurpasse per assai tempo e V opiniòhe ed 
il vanto. 

Circa f questo particolare degli Ordini , valse Andrea 
soprammodo nel ben proporzionare le distanze delle colonne, 
ed in buon gusto nella sovrapposizione degli ordini , nel che 
lo Scamozzi (2. 6. 3.) mal s'avvisò di censurarlo per aver 
seguito troppo da vicino le regole di Vitruvio. Amo egli assai 
Fuso degli eustili, e perciò preferi spesso Tordine Ionico, che 
n' è Vago., Adattò gl'intercolunnj ai varj usi delle fabbriche, 
e variò le proporzioni loro secondo i casi, Soprattutto diffe- 
renziando quelli delle colonne isolate da quelli per le colonne 
poggiate al muro. É pure da avvertire, che soleva tenere pia 
spazioso r intercolunnio dì mezzo. 

In generale una elegante semplicità è il carattere distin- 
tivo dell' òpere Palladiane , e per ottenerla si guardò in 
ispecie dallo spezzare e dividere gli ordini in troppe moda- 
nature. Questo carattere ottiene poi un effetto di si evidente 
bellezza e di un' armonia tanto cara, che pìii facilmente 
si può sentirla, che esprimerla con parole. Maestà, ordine, 
proporzione, convenienza, varietà, unità, sodezza, tutto si 
trova in Palladio ; ed è soltanto nelle sue opere scritte che 
rintelletto può scòrgere qualche cosa, che, dopo veduta una 
fabbrica di Palladio, lo possa fai* amare ed ammirare ancor più. 

Ma oppresso dal peso della famiglia, e bisognoso di altrui 
patrocinio. Palladio dovette assai spesso e piegare agli usi, e 
comportare i capricci, ed acconciarsi alle circostanze econo- 
miche de'suoi favoreggiatori ; argomento da non dimenticare 
nel prender ad esame le fabbriche di Palladio ; argomento 
da ben meditarsi dagli Architetti, i quali importa sappiano 
mantenersi saviamente lìberi e padroni di sé medesimi nel« 
l'esecuzione dell'opere, che, fon tanto consegnar a chi ordina, 
ma debbono tramandare alli posteri. Qui è pur da notare ciò 
che avvenne al Palladio in Maser villa che fii della famiglia 
patrizia di monsignor Daniele Barbaro, il Commentator di 
,Vitruvio. Il dotto uomo per tutti i particolari dell'arte, e per 
la pianta del Teatro antico giovossi dell'opera di Palladio; e 
ne lo rimunerò con ampie Iodi nellaprima edizione (i.^56) 
del suo Vitmvio. Quand'ecco il fratello di lui Marc' Antonio 
s'avvisa di dargli incarico di un disegno per un palazzo ma- 
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gnifico da costruirsi m à^ta. lor villa. Ukbidìsèe Pallàdio, • 
lo soddisfa nel modo che si vede nel lib. II e. 14 della sua 
opera. Ma che ? Anche Monsignore ii credeva architetto , e 
specialmente in sua casa volle far il padrone del Palladiano 
disegno ; in onta pure ai pi*ecetti del suo Vitruvio, che non 
gli avrebbe permesso tanti oinati nel timpano del prosp^tto; 
e meno certo la. interruzione della principale cornice. Palla- 
dio Si' ebbe certamente a dolere di ciò, ed ecco quel disgu- 
sto per cui e Palladio non fa cenno di Monsignore nella sua 
opera > che solamente ricordandolo commentatore di Vitru- 
vio; e Monsignore, nelle posteriori edizioni del libro suo 
non fu tutto più per Palladio, principale sua scorta nell' illù- 
sti*azione della pianta del Teatro antico. 

Ed è ben vero che anni dopo, sul finire medesì-mo della 
vita. Io troviamo di nuovo ai servìgi della famiglia Barbaro 
in Maser, dove in piccolo amò di ricopiare le bellezze del 
Panteon in una chiesetta, eh' è tuttora fulgidissima gemnia 
del Veneto suolo ; ma la storia ci rammenta pur ancfie, che 
quando, anni dopo la morte di lui, si trattò in Venezia del 
ricostruire il Ponte di Rivoalto, il Procuratore Marc',Antoni6 
Barbaro, fratello del Vitruviano, non troppo memore dei se- 
gnalati servigi resi da Palladio alla sua famiglia, né dello 
stupendo disegno di Andrea (ch'era già alle staiùpe sino dal 
1670) favori lo Scamozzi. Jacopo Foacarini, il secondo Pro- 
curatore, fu tutto aderente al primo nel favorire Vincenzo; 
e Alvise Zorzi, il terzo, protesse Da Ponte. Di tal oianiei^a 
andò a perire il progetto di una fabbrica 9 qual era quella di 
Andrea, che sarebbe riuscita maravigliosa; e se lo Scamozzi 
sf ebbe indama poi li suffragj per eseguire la sua invenzione 
a tre archi, vide almeno modellata e compiuta egregiamente 
da suo compadre Da Ponte quella ad un arco solo (4). 

Palladio nel luglio 1662 fu chiamato a Brescia da queHa 
Città, dove con Giannantonio Rusconi da Venezia ed AlessI 
Galeazzo da Milano, fu consultato sul dar lume alla Sala 
del Consiglio, e sulla solidità della fabbrica» eh' erasi eretta 
dopo l'incendio i554. Spesati dill Comune e 8{Jendidamente 
trattati , s' ebbero dal Municipio il costo di Viaggio, e 5o 
ducati d' oro. Palladio diede al Comune i profili delle fine* 
atre ed anche un disegno, secondo il quale avrebbe cré^ 
duto si dovesse risarcire quella magnifica Sala, la quab poi- 
tomo ad esser vittima dell' incendio iSj^. 

Fu allora che Palladio tornò a Brescia nel febbrajo iSjS 
e dettò assai nobili scritture su quella ricoatruzione, di cui 
pur anohe diede il disegno ; senza die pendtro m ne poteise 



&r, nulla per la sopravvenienza della carestìa ì 576 e della 
peste 1577. 

Un' altra volta fii in Brescia Palladio nel maggio iSGj, 
dove presentò un disegno bellissimo ed una scrittura per la 
ricostruzione del Duomo, cui attendeva il Vescovo Botlani ; 
ma tutto indarno per le calamità sopraddette. Nel 1604 poi 
piacque il disegno dell'architetto bresciano Lantana Gio. Bat- 
tista, modificato ia parte da mia Consulta di Deputati in 
Milano, i quali davano voto in data i5 maggio i6o3 con 
una scrittura, in cui è assai strano considerare, che neppur 
di passaggio, e da^a opportunità, si mostrassero edotti, che 
già esisteva un disegno di Andrea Palladio. Tanto aveva 
ormai preso piede quel pessimo gusto, che fece tanto guasto 
nel corso'del secolo XVII. 

Ha già inoltrato Palladio nel camin della vita, non tardò 
più oltre a pubblicare da prima due e poi quattro libri del- 
l'Architettura; quelli e questi colle stampe del Franceschi in 
Venezia, nello stesso anno 1570. Intitolò al conte Giacomo 
Angarano l'opera sua, la quale riusci distinta ed insigne per 
fondo di bello ' e polito scrivere, congiunto a gran sodezza 
di precetti e concisione di stile. Ivi pure espresse tali i sen- 
timenti di riverenza verso gli antichi, e di modesta opinione 
di sé medesimo, che quest opera è già fatta il libro di tutte 
le nazioni e di tutti i tempi, w Di me , scrive Palladio, non 
posso prometter altro, che una lunga fatica, e gi*an diligenza 
ed amore che ho posto* per intendere, e. praticare quanto pro- 
metto. S'egli sarà piaciuto a Dio, ch'io non m'abbia affati- 
catx> indarno, lie ringrazierò la bontà sua con tutto il cuore, 
restando appresso molto obbligato a quelli, che dalle loro 
belle invenzioni ed esperienze fatte, ne hanno lasciato i pre- 
cetti dell'arte." — Qual cumulo di probità, di virtù e di can- 
dore in uomo di tanto merito ! Che se le sventure domestiche 
e poi la morte, non avessero colto Palladio , quest'opera, 
sebbene compiuta in sé stessa, avrebbe ricevuto l'aumento 
di altri libri sulle Antichità, sulle Terme, sugli Anfiteatri^ 
sugli Archi, sugli Acquedotti^ e per giunta, aulle Fortifica- 
zioni, e sui Porti. 

' . Cinque anni dopo , egli dava in luce i Commentar] di 
Cesare , tradotti da Francesco Baldelli , ed illustrati da lui 
con un lungo e dottissimo proemio (dove tratta delle legioni, 
dell'armi e dell'ordinanze dei Romani, e della divisione della 
Gallta antica) e da' figli suoi Leonida e Orazio, giovani di 
bellissime letteie , arricchiti di tavole e dichiarazioni molte- 
diligenti e precise sull'arti belliche degli antichi nostri. mag* 
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^)Wi. Ma a qtiesta pubbUcàzioBe non à condusse Palladio, 
che per T onore degli amatissimi figliuoli suoi sopraddetti, ec 
a sollievo del paterno dolore. Imperciocché, nel giro di soli 
due mesi; il cuore angelico di lui aveva dovuto rassegnarsi 
al decreto della volontà divina, che Io privava di entrambi. 

Cosi ferito il cuore d'insanàbile piaga, e logorato insieme 
da tanti stud], da tanti viaggi, e da tante fabbriche, non 
sopravvisse gran tempo a detta sventura. S'aggiunse la peste» 
che non molto dopo sparse di cattive influenae l'aria della 
sua patria. ^ 

Un anno, 4 òiesi, e 22 giorni dopo tornato da Belluno 
{dove quel Alaggior Consigliò l' aveva invitato per V opera 
dì un pionte ^ul hume torrente Piave, e da dove parti con 
ogni contrassegno di onore). chiuse cristianamente Andrea 
Palladio i suoi giorni in Vicenza nel 19 agosto i58o in età 
d'anni 72, colmo di meriti, di virtù e di gloria (come si può: 
vedere da ciò che ne scrìsse, lui vivente, il Vasari , il quale 
pur Io ricorda Accademico Fiorentino del Diségno) non Isk* 
sciando superstite che il figlio Siila, il quale non molto gli 
sopravvisse; fu destinato nel i58i a compiere la fid>brica del 
Teatro Olimpico, ciò che avvenne nel i583; e fu F ultimò 
della discendenjsa Palladio. Appare da alcune memorie, che 
sino dal 15.78 Siila Palladio acquistasse dal Convento di 
Su Corona di Vicenza un sepolcro fra V altare di S. Giovanni 
e qu.ello dell' Epìfisinia, e ciò vivente tuttora il padre, che fu 
sotterrato in detta chiesa appiè della colonna ivi posta a sor» 
reggere la Cappella di S. Giovanni Battista, nella tomba dove 
si vede Tarma Dalla Fede: perocché Giovanni Battista dalla 
Fede, genero di Palladio, si uni ad esso nel farne Tacquisto^ 
come par indicato, né dubbiamente, dall'emblema di due 
mani congiunte,, simbolo della Fede» che sostengono un ramo 
dell'ulivo sacro a Pallade, ciò ch'esprime elegantemente li 
cognomi dei due casati. 

La patria, le più colte nazioni, e la posterità non furono 
tarde a tributare al grand^ uomo gli onori più segnalati, dico 
al grand' uomo di cui vivente fb scrìtto, che tanta virtù con* 

Siunse a si affabile e gentile natura^ che lo rendeva appresso 
'ognuno amabilissimo, come pubblicava il soprallodato Va*- 
san. Le sue spoglie mortali furono accompagnate al sepolcro 
da pubblici funerali; e ne fu recitato l'elogio dall'accademico 
olimpico Valerio Belli, avendo l'Accademia tutta assistito a 
quella civica pompa. L'Accademia stessa decréto^ che a sue 
spese fossero raccolti e stampati tutti i componimenti, che 
eraQo qsciti in luce ad ónot*e di luì ; (raccolta che non si è 
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peraltro ,maA fatta), le > traduzioni dei quattro libri di Palladio 
furono Idivulgàte e in Fràneese^ e in Tedesco, e in Ing'lese : si 
fecero ristampe del teisto italiano; e non tardarono, benché 
dispendiose, le stampe di tutte le sue fabbriche ed invenzioni. 
Fossero cosi state condotte con amore di critica, e di storica 
precisióne ! Il ribatto di lui prese luogo tra quelli de' pia 
celebri italiani ingegni t Antcmio Canova ne pose ti busto nel 
panteon di Roma: in Inghilterra, a merito specialmente^ 
milord G. di Burlington, si fecero edrasioni magnifiche de'suoi 
disegni : tutti i contemporanei lasciarono memorie della sua 
somma bontà, religione, affabilità e dottrina; <ebbe tina sta- 
tua in patria, quale si vede a pie della scala della sua propria 
casa: la sua immagine ornò medaglie, dipinti e nielli: il 
nobile, cbe fu, conte Girolamo Egidio di Velo, suo concita 
ladino, con testamento ii luglio i63o ordinò la coapìcua 
somma di lire venete centomilla per la costrueione di un 
monumento ad onore di lui in una cappella del patrio cimi-* 
terio: per ultimo le stesse ceneri di Palladio furono con 
amorosa cura cercate da' suoi concittadini, nel qual uopo fu- 
rono sagaci tanto e zelanti le indagini dell'egregio D. Vitto* 
rio Bianchi ex Carmelitano scalzo, égli pur di Vicenza, che 
meritamente «può aspirar al vanto di pibmotore zelantissimo 
per r inv^enzione dell' estreme reliquie dell' immortale Pai* 
ladio. Egli infatti diede pi'ecipuamente modo alla -spettabile 
Congpegazione Municipale della sua patria di rìcon(>6cere la 
certezza del mentovato sepolcro, e di stabilire col consenso 
di altri dotili e distinti soggetti, che in esso esistano incontra- 
sCabflmente, fra le altre, le ossa e le ceneri del celebrato Ar* 
chitetto; locohè viemmeglio risulta dall'atto m^micipaJb 23 
marzo i8Si. 

La grafi fuaintità éeUe fabbriche ed invenzioni^ che sono 
dovute al feracissimo ingegno di Andrea Palladio (argomento 
vastissimo sul quale non si esercitò aficora abbastanza il va* 
glio ddF Arte Critica) non permetta , come pure l'indole dì 
qué&to scritto, che sia qui fatta di tutte una«peciale memoina: 
però mi restringo a ricordar 1« seguenti: 

In Vicenza e suo territério la Basìlica { 1 648) -^ 8 Pa- 
lazzo Porto (iSSa) — il Palazzo Thiene (i1)58) — ^^il Palazzo 
Triseìno a Meledo (t565) — il Palazzo Valmaranà(i 565) — 
la casa Cogolo detta di Palladio (i5&7) — il Teatro Olimpico 
(t573) — li Palazzi Delegatizio, Trissrno dei Vello d'oro, 
Angarano, Chiericato, Barbaran, Piòvene, Caldogno, Schio, 
la fiotonda, la Porta a destra del Duomo (5). 

In Roma un Altare nello Spedale, ^ un Ciborio fieita 
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Chiesa ài S. Spinto in Sas^rà.(i547)» ^ foiV anche la facciata 
sai Canapo Marzo del Palazzo 4eÌ Gran Duca di Toscana. 

In f^enezia la Sala delle quattro porte nel Palazzo Du*? 
cale — il Moiiastero dei Canonici Lateranensi alla Carità» or^ 
Aao^deinia delk Belle. Arti (i56i) (6) — il Refettorio, le 
Cantile, e kt Chiesa di S« Giorgio Maggiore (i565) — ^la 
Facciata della chiesa di S. Franqesco della Vigna (i56a) (7) 
ie Chiese del SS, Redentoa'e(i576) e delle Zitèlle (i 5 jq)--^^ 
I-invenzione ediisegno del Ponte diIlialtQ(i56o) — l'inven-^ 
zione e disegno di un Palazzo Ducale che sarebbe stato da 
sostituirsi a quello incendiatosi nel 20 dicembre i577> ^ ^^^^ 
fo poi risarcito e conservato, come si è detto nel § III, -—-t 
il fu Palazzo Foscari alla Malcontenta (i548) — la Chiesa 
di S. Lucia (1578). 

In Udine il Palazzo pubblico (i548) — il Palazzo An« 
tonini (i556) e nn Arco Dorico in onore del Pretore BpUaui, 
V'ha di lui qualche cosa anche nella Sala del Parlamento. 

InCividale del Friuli 'A Palazzo pubblico (i565). 

Nel Padovano in Villa di Sirà il Palazzo Bernardo» 
e in Padova nei borgo di S. Croce un Palazzotto con chie- 
dcciuola. Cosi sul Canal di Monselice ni^ Palazzotto «uU^ 
riva verso i colli. Per altro circa il detto Falazzetto si dubita 
fortemente che sta del Falconetto. Certo le sacome pugnano 
c^a purità Palladiana, Anche d^l Prospetta ;Sul Canal di 
Monselice non si ha prova. E qui giovi ripetere» che aasai 
fabbriche di Palladio sono da ricordare» e le ricordo», in via 
dubitativa» men le notissime. 

In Montagnana il Palazzo Pisani (i5<S5^ cui mancano 
peraltro le due ale sui lati. 

Nel Polesine in Villa della Fratta il Palazzo Badoa* 
ro, e alla Boara un Porticato magnifico ad uso di trebbiar 
grano. . . 

Nel Xriifigiano in Piombino i\ Palazzo Corner, ora 
Carminati, — in Maser il Palazzo Barbaro» ora Manin» (i56o) 
e la Cappella (i58o) — in Cessalto il Palazzo Zeno — e pres* 
so Mestre un'Ala di Palazzo non compiutasi. — Cosi pure in 
Villa di Fanzuolo il Palazzo Emo. 

In Bassano l'Arco alle Grazie — una delle Forte della 
citta (i56o) — e. il Ponte (1570). 

In Feltre il Palazzo pubblico (i548) in cui per altro 
non è di Palladio che il primo ordine. 

In Trento il Palazzo Mandruzzi (8). 

Merita pure ricordanza» che fu chiamato, a Torino per 
l'opera di quel Parco Reale; a ZVen^o per qu^l Palaazo M14- 



nicipale, st S^réscU per quel Duomo e ÌPretono, a Bologna 
per la Basilica di S. Petronio, di cui diede li disegni, (e si 
crede Palladiano quel Palazzo Raini, poscia Ranu^Tzi) a Bel" 
bino per la costruzione d* un ponte sulla Piave. Fu pure con- 
sultato per la £stbbrica delFEseuriale, che poi Vignola eresse 
in Madrid. Nell'Idraulica ed arte lignaria lo mostrarono 
insigne le opere dei ponti in Vicenza ^ in Bassano ed in 
Belluno y \non che sul Cismon torrente non molto discosto 
dalla detta seconda città: le «sue invenzioni per le fontane 
in Maser, e, la sua macchina ingegnosissima per alzar acqua 
a mediocri altezze e migliorare il timpano Vitruviano. Tratta 
la Pittura abbastanza bene per ornare da sé solo a fresco al« 
cune sue fabbriche, e TAlgarotti disse: (T. VI. p. ii6) che 
le figure di Palladio tengono alquanto ai modi di Zuccheri 
Federico. Neil' invenzioni a decoro e servigio di pubbliche 
solennità lo inalzarono alla più alta estimazione il Teatro di 
legno che nel i56i eresse nell'interno della Sala della Ra- 
gione in Vicenza, perchè vi fosse recitato V Edipo ; quello 
pure di legno fatto con sorprendente celerità nelF Atrio del 
Monastero della Carità in Venezia, perchè vi fosse recitata 
la tragedia l'Antigone; gli Archi e i Trofei eretti pronti^ 
siinamente per V ingresso del Vescovo Friuli in Vicenza 
(i565) e quelli di cui fu autore (1570) per festeggiare l'ai^ 
rivo in Venezia di Enrico III re di Francia reduce dalla 
Polonia. 

Profondo nelKAnticbità a segno, che oltre alle sopracci- 
tate sue opere a stampa, ne andò smarrita, - come avvisa lo 
Zeno, un' altra di Commentar} sopra Polibio , eh' era dedi- 
cata al Gran Duca Francesco dei Medici , da cui pur anca 
fu ben accolta (senza ripetere che Barbaro gli andrà sempre 
debitore della spiegazione di Vitruvio nella vera forma del 
Teatro latino e dell'antica voluta Ionica)^ profondo conosci- 
tore della strategia dei Romani con tanta pratica da fame 
eseguire tra suoi lavoranti i materiali esercizj ; dotato quanto 
altri mai di quelle seste negli occhi, di cui dicea Michelan- 
gelo ; esperto nella meccanica e nelle scienze delle propor- 
zioni e del calcolo quanto lo mostrano le sue teorie, le sue 
macchine, la sua scoperta del vero modo di delineare la 
voluta Jonica, e li suoi disegni intomo alla tattica degli 
Antichi; maestro pur anche di Pittura e di Prospettiva per 
ciò che spetta alla decorazione intema ed esterna delle sue 
&bbriche, si che da lui furono guidati i pennelli di Battista 
Veneziano, di Gualtiero da Padova, e di Battista dal Moro 
Veronese ; non è maraviglia che Palladio toccasse i termini 
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della perfezione , e si gua^agfia^e il tìtolo Ai Iniziano e Haf- 
&ello degli Architetti. Può esaerne anche detto il Virgilio 
ed ti Tasso; e ad ogni modo la posterità 'ne Io ha procla^ 
mato il Legislatore ed il Prìncipe. Peggio per lo Scamozzì 
che osò invocare 8upei*bamente per sé l'onore di tanto seggio 
e censurare Palladio, e farla da padrone quando gli toccò 
di por V ultima mano air opere della Rotonda e della chiesa 
di & Giorgio Maggiore ! Peggio per coloro» che invasi da 
falso spirito di filosofica libertà ardirono chiamarne a sinda-* 
cato i precetti ! Due secoli e mezzo di universale consenso 
raffermarono la sentenza ; e se fu detto a tempi recenti^ che 
più bello deir abitare una fabbrica di Palladio é l'usare di 
una casa moderna, che n'abbia dirimpetto là prospettiva;^ 
tocca a noi ponderare se non sia vero invece, che gli usi nostri 
sono impiccoliti di tanto, che più non ci appartengono le ma» 
gnificenze di quelle proporzioni, e di quei romani concetti. 
E pur troppo un bel motto sagrifica tanto speéso la verità! 
Anche gli uomini de' nostri giorni van senza barba, rasa la 
capigliatura, senza veste talare^ e non son più quelli d'un 
tempo. V ha nulla per questo che adegui il molto sottratto 
alla dignità dell'uomo ed alla gravità del costume? 

È pur vero ciò non ostante, che agli Architetti moderni 
resta bel campo ancora a moltissimo studio circa il più ac* 
concio mezzo di conformare le moderne fabbriche in tal 
maniera, che gli alti e maestosi concetti dell'Architettura, e 
proprj delle decorazioni e degli ordini, possano non dissen* 
tire in tutto da quanto suol desiderare più di sovente in 
comodità e squisitezze V odierna vita. 

Fu poi nei Templi che l'animo di Palladio, pieno del 
più alto rispetto per la Cattolica religione, si dolse di non 
aver potuto mai spiegare liberamente il suo genio per corri- 
spondere all'alta idea che procurò dar nei suoi libri di ciò 
che veramente dovrebb' essere un Tempio Cristiano. 

Ma basti l'aver detto sino a qui di Palladio. La descrì* 
zionè della sua vita, e soprattutto l'analisi delle sue fabbriche 
e delle sue invenzioni, sono argomenti degni di singolare 
trattato; e se vuoisi sperar fermamente, che un vero amor 
patrio affiderà quest' opera alle cure di taluno fra i dotti ed 
illustri concittadini di lui ; non è minore la fiducia, che que- 
sto amore medesimo parlerà altamente ai figli della bella 
e generosa Vicenza, e li unirà a non permettere per vèrun 
patto, che ^otto agli occhi lor proprj vadano a perire scorna 
paginati la Rotonda ed il Palazzo Chiericato; monumenti che 
qualunque capitale > qualunque nazione, qualunque secolo 



AodrebBe superbo Ai possedere. £ che varrà atle ceneri di 
Falllidio un magnifico moiiiuiiifinlo Qelt^ititenio delobiostro 
d'uà «jiniterio^ se dentro allaHcittà <e nei d'intorni -ne ^^idranno 
poi :$&^oiate a tenia le fabbriche ? r-« La toiid>a dell- uomo 
grande si onora ed eccita a grandi imprese.; egli i yewor naa 
iàà <tfaé ditaandano rìs^uzioiie eia ricoAOsceD^a dei posteri 
è la ccmservazione delle sue opere. ì 

. Ora torniamo a Scainozzi^ rispetto al quale, prima di 
lasciare affatto Palladio, avveitird» che, per la coincidenza 
del tempo in cui visse, e per la nota sua padronanza e libertà 
Bel condur a termine alcune opere rimaste incomplete al 
àaorir di Palladio, disputano gV intelligenti se di Andrea o 
di Vincenzo sieno alcune fabbriche o parti di esse. Perciò il 
Bertotti lascia in dubbio (il B^rti lo nega) se di Scamozzt. o 
Palladiano sia il Palazzo Caldogno a S. Lorenzo in Vicenza: 
cosii come avvisa il Quadri, si reputano di Scamozzi li due 
monumenti Gritti a S. Francesco della Vigna in Vìenezia» 
ehtBSa per cui molto operò Palladio ; e non è minore il dul>^ 
bào per i due Palazzi Tfatene e Porto a Porta Castello m 
Vicenza. Pur è certo, che quanto alli due monumenti Gritti^ 
essendo stati eretti uno perTriadano morto nel i474» l'altro 
per Andrea, nipote del primo, morto nel 4538, Tinalzamento 
loro :s' aggiusta meglio all' età di Palladio ; e che delli due in* 
dicati Palazzi (il secondo non fu eseguito che nell' alzato ^ 
tre «ole colonne) lo Scamozzi fa espressa menzione ( i. 3. 1 1 .) 
Aove scrìve; m Oltre a queste fabbriche di nostra invenìcione, 
»c sono alcua^e altre di non poca importanza e finite di nostro 
órdine, come ecc. 59 Da queste parole il Bertotti deduce, che 
dunque le fabbriche notninate-in appresso a modo di esem* 
fio (fra le quali li due detti Palazzi) non sieno im^enzione 
sua^ ma solo quelle al cui compimento egli pose la msmoi 
In fatti ò vero, che ivi nomina anche la Rotonda opera Pal- 
ladiana, e tra le più insigni fuor d* ogni dubbio. Può anche 
sembrare peraltro (e dopo ietto e riletto quel periodo pro- 
penderei a questa opinione) che ivi lo Scamozzi annoveri 
altre opere e disegni suoi e fatture sue di non poca impor^ 
tanza e finite di suo ordine; ma delle quali non dà il di- 
segno perchè sarebbe cosa troppo lunga, lì. borioso poi vi 
cacciò per entro senz'altro anche la Rotonda per dar a capire, 
che s'egli non v'avesse posta la mano per compierla, e peral- 
tro fatture che in fatto vi fece (V. f^endramini Mosca P. II. 
p. 17.) (limitate per altro a minorar l'altezza della sala, e a 
variar le sacome degli ornati della cupola, delle balaustrate 
e delle porte) k Rotonda non sarebbe riuscita a quella per- 
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'ieaione, di euì pur iroppo adeaso va a mostear le mvfiie« 
^Ma, 6(>me ho detto, ntorniàmo a 8cafxaoMÌ;'iié stajztaiU 
scvet fallo saggio della ventosa j^ttanza » che lo aoeompagnò 
amo al di li del sepolcro, e dioui s^ebbe in pena Tessera 
alialo' il primo» ohe per ìsmania^ di signoreggiare tvell^ arte* 
diede impulso, aegli ultiim tempi deUa sua v^i^, alle Utsarria 
del malaugurato seicento. ' 

ÌÌS81-ÌIS86 

§ V. Reduce da Bomà lo Scamozzi nel lugKo dell'anné 
i58i rivedeva la patria, rimasto in Italia ^uaai padrone del 
campo per la morte dei pia formidabili antesigteni. Passando 
per Padova pensò al disegno, e al far poi gktare le fcmda^ 
H»enta della Chiesa e Convento di quei RR. P^. Teatini a 
S. Gaetano. A questa fabbrica lo Scamoszi (2. 8; 4*) a^egna 
per cetto l*annd i58i, e il i586 che si legge a gran caratteri 
sulla porta (V. Moschini) non sarà che Panno del compi* 
mento. Ciò eh' è da ricordarsi per l' arte, egli è, che la fab^ 
brica non aveva terreno sodò su cui fondarsi che alia pr<H 
fonata di 25 piedi;, nella qual circostanza fu singolarissimo 
ingegno deirArchitetto quello di far murare a debite distante 
fra loro alquanti piloni, «he^ legati poi un atl^altro cmi archi,' 
diedero solidissimo il piano su cui s' è alzata la chiesa, phd 
dopo non fece mai alcun pelo. 

Stava intanto per arrivare in Italia rimperadrice Mari» 
d^ Austria, e i Vicentini desiderosi d-oneramè condegnamente 
il passaggio, invitarono lo Scamo2zi in patria, dove giunse al 
^i di settembre di quest'anno i58i. Due Archi di maravi« 
gliosa e soda architettura, al dune macchine e prospettive^ con 
oso di piratnidi, che per altri incontri erano state ordinate da 
Palladio, furono le pompe di cui lo Seamozzi, assistito dal 
pittore vicentino Alessandro Maganza, nel corso di s(^ set 
giorni ornò la sua patria per eorrispondet'e all'onore di tanto 
i*agguardevole congiuntura. Una lettera di Anonimo (e met* 
terei pegno che la scrisse lo stesso Scamozzi) fece memoria 
ai posteri dello splendido apparecchio; ned esso, lo Scamozzi^ 
ne tacque il merito nell'atto dMntitolare alla patria sua Tot* 
tavo libro della sua opera^ 

Fu dopo ciò, che tornato a Venezia nel «o novembre 
dell'anno medesimo, si condusse a dar fuori un libro ch^egli 
dice fatto a richiesta dell'editore Girolamo Porro; naa che 
piuttosto é da credere suggeritogli dallo spirito di sorpassare le 
glorie del suo immortale concittadino. Intitolò questo libro-: 



Discorsi sultAntiehkà di Roma f vi compseae diicDe dlcu« 
se Ai Napoli^ e V intitolasione: Al clarissimo sig. Giacomo 
Contarini {aitai dal ]Poito. pòrta la data sto norembre i58i« 
{f^. ^ XVIII). Circa questo libro il Marchese Scipione Maffei 
nel libro IL degli Anfiteatri cosi ai esfuìmes r^è F unico in 
cui siasi fatto mptto dell' intrinseco ripartimento f distribuì 
zione deir Anfiteatro • . . Delle LX tavole che lo compongono» 
XV sono consacrate a ciò solo • . . nelle poche parole premesse 
vi si toccano, benché leggei^mente, cose non intese, né inda- 
gate dagli altri. «. ma i disegni fatti per chi dipinge prospet- 
tive servono a poco, rendono oscuri e di poco frutto anche 
i Discorsi, n Aggiunge il Temanza, che la tavola I e II han- 
no vedute rappreseiitate a rovescio; onde tutto considerato» 
egli, il Temanza, reputa T. opera, qual è, cosa di poco mo- 
mento. Dissi qual è, perchè in fatto non si vede che un'opera 
fatta in fretta per dar fuori i disegni e pensieri gittati in carta 
dallo Scamozzi nel suo viaggio di Roma; che già negli studj 
Archeologici l'Autore non era punto esatto e profondo, come^ 
lo vedremo parlando dell' Idea universale delt Architet- 
tura* Lavorò peraltro, sopra sommarj di latini autori intomo 
alle Antichità fatti per servire al bisogno del momento; è 
tal wa fattura può essere veduta liberamente nella Marciana, 
che la mostra conservatissima nel Cod. CXXVIIL GÌ. IV". 
degl'Italiani. 

Intanto nel i582 Io Scamozzi ebbe a perdere il padre, 
eh', era neir età fresca d'anni 56; ed è nell'J^a, che mentre 
avrebbe dovuto e potuto ricordarlo con quella tenera e comi-' 
movente espressione, che si addiceva ad un figlio tanto- da 
lui assistito ed amato $ noi si trova ricordato che di passaggio 
ove tocca, dicendo : eh' era ben addottrìiiato nelle su*ti ael 
calcolo e degli angoli; che gli fu primo maestro ; e che so^ 
stenne non poca spesa per mantenerlo con molta decenza e 
a Roma e a Napoli durante il viaggio di cui parlammo. 

Ritornando alla fabbrica del Convento e Chiesa delli 
Teatini in Padova, trovo che in quest'anno i58st progredivano 
con molto impegno i lavori, su di che lo Scamozzi (a. 8. 4*)! 
ricorda, che il suo disegno andò poi soggetto a notabili e mal 
intese alterazioni. L'Orsini, il compendiatore dello Scamozzi^ 
parlando di ciò che avrebbe fatto parte del quinto libro che 
manca nella grand' opera di Vincenzo, dà in piccolo le piante 
e r alzato di que&ta fabbrica , ed assicura averle trovate in- 
cìse in alcuna dell'edizioni dello Scamozzi compendiate in 
francese. . w. 

Un' altra opera occupò lo Scamozzi in quest'anno! la 
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Chiesa Si S. Maria ddla Celestia. L^ Arsenale dì Venezia 
nel di i4 settembre i56g soggiacque ad orribile incendio. 
Lo scòppio dì polveri ardenti aveva danneggiato oltremodo 

S nel luogo sacro, al cui risarcimento provvisorio pensarono 
a prima le Monacbe. Entrarono poi nel desiderio di una 
nuova chiesa, e Io Scamoaszì vi soddisfece e né guadagnò lì 
suffragi con un diségno, nel quale si proponeva l'imitatone 
del Panteon. £ sì venne anche al fatto dell'erezione ; ma 
nata dissensionre gravissima fra le suore, cessò per molt* anni 
il lavoro, e si terminò con abbattere dai fondameiiti il gii 
fatto, per sostituirvi altra chiesa ben lontana dai pregi che 
avrebbe offerto la Scamozzianà proposta. Grò valga a retti* 
ficare il cenno che ne fa fl eh. sig. Casoni Giovanni nella 
sua Guida per l'Arsenale di Venezia (Yen, 1829. P* i4<>*)* 

Ma già quella fabbrica che Palladio aveva detto essere 
il più ricco ed ornato edi/lzio che/osse stato eretto dagli 
antichi in poi, morto il Sansovìno suo autore nel 1 570, stava 
da 12 anni aspettando il suo compimento, e l'età di Palladio, 
e fors' anche le circostanze, che notammo nel far parola di 
lui, non permbero che a si degne mani se ne passasse V in- 
carico ; restando per tal maniera libero il campo alli fautori 
dello Scamozzi di promuoveiio a tanto onore, che in verità 
meritava. Prescelto (9) in fatto dalli Procuratori de supraAÌ 

?rand'uopo, offerse loro il primo modello per una parte delle 
roeuratorie nuove (i. 1. i5.) e questo modello, che risale al 
i582, come pòi quello della Piazza e Piazzetta fatto nell'an« 
no 1596, Io fece esègiure a Vicenza, ^ovè in tali opere si 
lavorava colla massima diligenza* Però meritamente, dice 
Cesare Vecellio, ne' suoi Abiti antichi e moderni (p. i54 
rètro ed. Ven. '1090) fu abbraccialo, onoUftto e premiato, e 
finalmente condótto per Architetto di cotale opera, la quale 
s'incominciò l'anno io84- Q^ì ^ da notare, che da questo 
tempo in avanti Io Scamozzi non più Architetto Vicentino, 
ma s' intitolò Architetto Veneto; e per dir vero il M^i*zari 
(L. II. p. 212) lo dice: condotto e provisionato jda sùaSc' 
renità; e se ciò egli afferma scrivendo nel iSgi, vivente lo 
Scamozzi, ilTemanza cita un documento del 1592, ove leg* 
gesi, come vedremo, attesa t a^ienza del nostro Archi^ 
tetto. Intraprese e^i adunque in quest'anno i582 il compi- 
mento della Libreria ( i . 1 . 16.) dall'arco XVI sino aHa Zecca; 
ne la continuò per l'appunto ccmforme alla parte già inco- 
minciata dal Saasovino, faoeìidovi sulta cantonata neliregio 
Dorico la mezza Metopa, come più con mistero che con 
ragione, Tavék Tàutoi^e predetto ordinata. Ma co^i richiedeva 



fe: euritmia dèlia' &bbrìca^^»Ibi testata sulìb Pasckerìa pàref 
che centro. ftCTOTolere fossero addo$8atì^Ii aggetti delle 
«ornici alla T^cma facciata della Zecca/ f^ Si prestò^ parimenti 
in per la costFusione del Mitteé'PeH'iaintisala della medesima 
Mlirema, ohe pael bell'atrio della Zecca, ornato^ dalle stupende 
•fatu« colossali, una di Tiziaiio Aspetti, l'altvadt GirolauM» 
Campagna, statuarj celebratissimi; Certo è poi cbe tali epere» 
ttientrb portarono il nome dello Scamovsi all'apice! delio^plen- 
dorè, Tkmjebbèro termine che in progresso di'tempo, e diedere^ 
pòi stimolo a queir altra parte di fabbricaf, che valse axom^ 
pìcre le maraviglie architettoniche della Pkaza .di S. Marco; 
Fiazìia>cfae per le congiunte cure di Sansovino e di Scamozzì 
riesci kioomparabile ed unica al moado^; ^come lo è tutt(Mra» 
malgrado- le sue posterióri , assai ben note, sventure. 

Per tali ragioni ho volalo condurre questo paragrafo sino 
attuto ranno i586, entro il qua! periodo di tempo si ado- 
perarono le prìncipaK applicazioni dello ScamosBzi a questo 
gran nàonumento del suo valore, qtial é k Piazza suddetta; 
si che negli aniri appresso noft si fece che persistere ne&e 
traccie luminose da lui già impresse e difese. In quanto poi 
ai compimeiilo della Lil»*eria è notabile, che non fosse sfug- 
gito lo detto sconcio dr addossare gli aggetti delle comii:i alla.' 
rabbrica della Zecca, difetto che mosse i lamenti dello Sca- 
sbozzi, il' quale allora era forse passato' a Roma, ma pel quale 
poi cadde dopo egli stesso, dispónendo la £ibbrica delle Pro- 
curatone in continuazione della Libreria > come confessa 
nella sua opera (af, 6. 7.), sebbene accagionandone le troppa 
magnifiche proporzioni, ck' eraiio state adottate prima dal 
Sansoviho. 

Ma intanto che T Architetto era tutto nel servigio di si 
grand^uopo, non lasciava attenzioni perchè li feutórì suoi 
pubblicassero coi torchj la fama del suo valore; Lo Ziletti • 
(J^. § XVIII.) pubblicava nel i585 il libro de'suoi Dts^ccrsi 
sopra le Anti(*hità, di cui dicemmo più sopra, e nel prinei* - 
pio deiranno appresso in data 1 marzo i564 il colognese 
Lodovico Rphconi domiciliato a Vicenza gli faceva dedica- 
zione del librò VII dell* Architettura del Serlio, dov*era' 
lodata r opera sopraddetta delli Discorsi sulle Antichità,^ 
yrdà esso Scamozzi, dice il Ronconi, con molta fatica, diK-^ 
genza e giudizio raccolte, si che li moderni le possono veder 
come con uh lume à dispetto delle tenebre di tanti anni paa-- 
sati ; 99 «quasi 'che Palladio ed altri nulla scritto avessero su di 
esse sino a qu^l tempo i 

Cosi in Vicenza medesima gli adulatori dello Scamozzi 
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gli persuadevano eh' egli' supéraW© il merSlo di Pallàdio, éf 
quindi non è'a stupire, che la spia opera deUe scène nel TeàD^ 
tro Òliìnpìco la riputasse egli più dégna dr éhcòmio éhe'quellle 
del Teatro stesso. Ei si recava ili Vièenssa a compierle sul' 
finire. dell- anno stesso , ed è iifègaiWlté, dhe tutto diede Iti^ 
Scamozzi quàtìto? daf poteva la perfezione nello studio detta? 
Prospettiva, e neirintelli^enzà e disposizione dei hicbi; * 

Frattanto la fabbrica delle Próòuratorre nuove sulla^ 
Piazza di S: Marco era stata in detto arino i584 incomin- 
ciata, come dfssi, dallo Scamoz«i, prèndendo le mosse dal 
terzo arco della Libreria, dove Pavera lasciata il Sansóviho, 
è continuandola negli anni' appresso sihó alP arco XIII. Pei^ 
ciocché soltanto nel novembre i6ti^ coìtiinciarono quelle stK 
perbe sedi ad essere abitate dalli' ^i^hori Pi^curàtori , ed- ìÌ^ 
cuore e lo studio dello Scaniòdzi furoifó intórno ad esdè fin^ 
che gli è bastata la vita; e dopo le continuazioni, sino à^ 
demolita chiesa di S. Geminiaho, condotte dagli Arcfait^tl» 
Fiancescó di Bernardiho, Mar<5o della Carità e Baldtesàre 
Longhena, adcusaroilo' il manifèsto decadimento dell' arte. 
Nella condotta di questa fabbrica Censurarono alcunMà giun-* 
ta di un tet*zo piano; che non trovarono necessario né mòlt^ 
coordinato air intendimento del Sànsovino, tanto più che ìé 
parti superiori della Librerìa non riuscirono poi a ben affatto 
incoiilrarsi con quelle delle Procuratorie. Non ostante il déttò^ 
terzo ordine Corintio sovrapposto dallo Scanaoz^i, considei^ato 
da sé medesimo, ha molto pregio, e tutta la fabbrica insième 
attesterà mai sempre ai futuri la straordinaria eccellenaa' àél 
suo inventore sia nel decord che nella solidità, non nien<> che 
nell'ingegno delle scale, delle diverse comunicazioni, e dett^ 
economia degli spazj'; donde gli eneomj, che dallo Stinnga 
fino ai tempi nostri, collocarono questo edifizio fra i pia di*' 
stinti deirArchitettura moderna; tanto più che il terzo piana 
sarà stato assai probabilmente ordinato per ampliare quelle 
sedi già troppo ristrette al bisogno. 

Continuavano intanto nel gennajo e nel febbrajo del 
i585 i suoi lavori per le scene del Teatro Olimpico, e questi 
fiirono compiuti con mitrile riuscimento per la recita àeiìr 
Edipo di Sofocle, che venne fatta la sera del 3 di marzo,» 
nella quale il celebre Cieco d'Adria Luigi Grotto, sostenne 
le parti dell'indovino Tiresia. Studiatosi in esse scene dt 
aeeoinodare i lumi per modo, che V ombre dei recitanti e 
Quelli delle fabbriche rappresentate dalle scene stesse riu«' 
scissero come alla luce di sole; non trascurò il nostro Vin- 
cenzo di darsene vanto (senza nominar mai Palladio) anche 
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trent^anni dopo nella dedicaiione delF ottavo libro àeV^Àr^ 
chitettura alla sua propria patria, a eui si vede in fatti 
dalle Lettere Pittoriche che lo Scaoiozzi era stato pregato 
che far la volesse. Tanto in quei tempi si dava pregio a 
tali ufficiosità degli autori ; in quei tempi che non erano poi 
lanto lontani dall' inconcepibile tirannia* esercitata dall' Are- 
lino sui grandi dell'età sua! Tanto all'incontro nei giomi 
nostri sono precipitate le cose dal lato estremo ! 

Or ecco nuova opportunità correre incontro a Vincenzo 
per ingrandire le idee del suo feracissimo ingegno. Esaltata 
al trono Pontificale la gran mente di Sisto V. gli vien fatto 
nel maggio i585 di ripartire per Roma al seguito delli veneti 
ambasciadori Barbaro, Foscarini, Grimani e Dona. La sua 
dimora fìi breve, ma non pertanto singolarmente oj^rtuna» 
perocché si trovò ia quella dominante allora che vi si mo* 
strava il modello e si apprestavano le macchine per l' inalza- 
mento del famoso Obelìsqo secondo le proposte dell'egregio 
ingegnere Domenico Fontana, cui lo Scamozzi tributò pur 
anche le lodi. Non ostante nella sua opera (a. 8. tg.) s'avvisò 
poi d'accennare espedienti mercé di cui reputava sare]^be riu- 
scita più speditamente l'impresa, la quale vedeva il f^elice suo 
termine nel 27 settembre i586, quando lo Scamozzi era di già 
partito. Ricorda egli stesso, che ritornando da Roma, fu con«* 
sultato e diede parere sul riordinar il porto d'Ancona (i. a. 5«^; 
che certo il concetto di cui lo Scamozzi godeva per tutta Italia 
e fuori, era divenuto grandissimo ; e tal poi era la pratica che 
&tto aveya, massime sull'Antichità di Roma, che dar sapeva 
il più minuto conto di tutto, e per tal modo farsi caro ad ognu- 
no e riportarne distinte prove di considerazione e di stima^ 

Ridonatosi quindi a Venezia, si volse di nuovo a rive- 
dere e spinger avanti i lavori si della Libreria che delle Pro- 
curatorie, e a dar opera ad altri abbellimenti dello stessa 
Palazzo Ducale ; al qual fine disegnò la PorU nell'Anti-Col- 
legio, ed in esso il magnifico Cammino, che fu scolpito in 
marmo di Carrara dal celebre Tiziano Aspetti ; come pure 
nella Cappella Ducale l'Altare composto di sei ricche colon- 
ne , due delle quali di verde antico con basi e capitelli di 
bronzo. 

A questo tempo appartiene anche l'opera insigne del De- 
posito del Doge Nicolò da Ponte mort;o nel 1 584, e di cui parla 
lo Stringa^ Fu questa &blNÌca magni ficentissima, d'ordine 
composito a quattro colonne canalate ripartite in tre vani con 
urna antica nel mezzo sormontata dal busto scolpito dal fa- 
moso Vittoria. Erano di eccellente scalpello pur essi gli ornati 
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ed i fregi che abbetlivafìo lei^iechie le raftìco, e quantunque 
per più ài due secoli fosse ammirata qual modello di tutta 
Bobiljtà» oorrezUme e grandezza; pure quando la Chiesa della 
Carità, in Venezia a^o ad essep*e convertita in locale ad uso 
della IL Accademia delle Belle Arti, istituita nel 1807 e colf> 
locata in quel monasteip , Bon vi fu mano potente a pe- 
servarla dalla demdizione. _ > 

Tanto è vero, che non basta né solidità, né grandezza» 
né perfezione» né preziosità di lavoro per sottrarre le opere 
dell'uomo alle vicende ed alle rovine del tempo, dalla cui 
scure fatale vengono tutte alla lor volta gittate a terra e 
dispèi^e ! Ben s' adoprò la Presidenza Accademica di quel 
tempo a cessare tanta rovina ; ma la Simiglia medesima di 
qui^l Doge non seppe trovar più luogo a conservare quei 
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. § VI. Un'akia giandiosa impresa agitava P animo dello 
Scamo?zf, quella del Ponte di iUvoalto, in cui gU sarebbe 
stato pur caro riuscire a ciò, cui non era giunto il suo co»- 
cittadino Palladio, quantunque il vecchio po&te, che doteà 
cedere il posto al nuovo, fosse già caduto sino dal i52;3. E 
se era magnifica la proposta, che a tre ai*chi ne aveva messo 
a stampa Palladio nel 1570, lo Scamozzi non volendo com- 
parire da meno, si fece bensì a servire alle nuove richieste de| 
Senato, ma con due invenzioni, una a tre, l' altra ad un arco 
solo; e, per non lasciare industria a vincere il suo partito, 
della seconda non presentò che il disegno, quando della pri- 
ma diede anche il modello. E giunse pure alla soddisfazione 
di vederselo approvato in Senato. Ma perché insol^ero nuove 
dubitazioni sulla troppa spesa, non ne' Sa più nulla, e si diede 
mano alF altra invenzione ad un arco solo^ che andò pur essa 
sogeetta ad alteiazioni essenziali (2. 8. i6.)^ — Qui é dove 
mi bisogna procedere per digressione e fermarmi ad esami- 
nare di tutto proposito, se la fabbrica del Ponte di Rivoalto, 
quale la vediamo al di d'oggi, compiutasi nel 159T, s^a opem 
da riferir, o no, pienamente all'Architetto Antonio Da Ponte, 
contemporaneo dello Scamozzi e compadre suo (a favore del 
qufle stanno le lodi del Temanza, del'Cicogtiàra e d'altri 
illustri scrittori), e qual si debba far conto della- già invalsa 
opinione che a lui soltanto appartenga. 

3 
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Bel Ptmte di' JUttoàH» > < - 

§ VII. Tre argomenti ^eóati ìnnitntìy ine dal sòpralk^ 
dato Temanza ed uno dal Cicognara^ porrebbero per sktifo, 
che Antonio Da Ponte sia stato solo e vehi anfore dt questo 
grandioso ponte, e che lo Strìciga e lo Seamozzi non siensi 
apposti affermando, che il disegno* non sia Stato punto éì 
esso Da Fonf^ , ma si del nostro Seamozzi. 

Espone il Temanza, che Io storico Mòrósìni ali* anno 
iSgi attesta che: Antonio à Ponte Architecto òpus cort- 
fectumfuitx e che nel giorno 26 agosto i588, chiamato il 
Da Ponte in presenza di cinque Senatori, interrogato: JBw ert- 
ilo stato fatto un modello del Fonte di Rialto da voiMis» 
sier Antonio Da Ponte Prc^o.. . si vuol intènder con che 
misure e proporzioni tacete fatto: esso Da Ponte rispose: 
io ho fatto un modello... e sue Signorie clarissime mi 
diedero ordine che secondo il disegno... dovessi operare. 
£ quindi su questi due argomenti trova il Temanza di potei* 
concfaiudere : v* Non metto in dubbio, che Io Seamozzi fosse 
uomo di -molto maggior- merito di Da Ponte ; ma le cii^o*- 
stanze del favore o della minor spesa, avranno determinato 
il Goverrio a scegliere il disegno del Da Ponte e non quelle 
dello Seamozzi. »» * 

Il Conte Gicòghara poi dà per assoluto, .che il Da Ponte? 
sia Fautore del Ponte di Rialto, aggiungendo l'induzione, che 
l'opera sia stata data a lui come benemerito del riattamento 
del Pa^lazzo Ducale dopo !• incendio del 1577 (V« le Fabà 
briche eètJ). 

A queste argomentazioni s'aggiùnge un' accusa 'perio^ 
naie che dà il Teoiànza al cfanonico Stringa, dicendo: che 
essendo nel 1604 C^- § XVIII) già tnorto il Da Poìite, pòt* 
lo Stringa impunemente disdirsi di ciò (che dettò aveva ne! 
libro Vlil in onore del Da Ponte , e sostenere che lo Sea- 
mozzi fosse r Architettore di questa grandiosa mole. ' 

Or sia permessa render giustizia al vero, e senza man^ 
ear di rispetto a si ragguardevoli autori j far conoscere; chef 
in tutta questa faccenda ebbe luogo somma confiisione dt^ 
termini, né fu colpito nel segno. • * 

Premetto non esser vero, c)ie lo Stringa disdicasi ; e» 
quello eh' egli scrive neW Appendice a pag. I^i9f non ripu- 
gnare allo -scritto nell' opera. a p. a54. Ecco il testo: \ 

Pag. a54 — IjÌ Senatori deputati... fatti fare da di'» 
diversi modelli e disegni 9 viddero finalmente prevalere' 
quello (cioè: modello, com' è provato di sopra) presentato 
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loro da un veceMo grandemente perito uersato in tal 
arte 9 che si chiamava Antonio Da Ponte, uòmo per mei" 
$e me opere^ Mia p^r fucsia iu particolare,^ di eterna me- 
nk^ria degno.. . ha prima pietra fu posta il \ giugno x588. 

Pag. 4^8 — In questo luogo descriveremo due mven- 
t\onì fatte da esso Scamozzi, come si vede per li disegni- 
e. scritture pubbliche, et anco presso al medesimo det 
1587, Puna a tre archi e l'altra di un arco solo. Della 
invenzione a tre archi fu fatto il modello di onesta gran* 
dezza a ..*gennajo i587j e fu presa la parte di far esso 
ponte. Ma dopo molte dispute si terminò con far un^ opera 
secondo F invenzione di un arco solo,, e lo Scatnazzi, la* 
sciati i contrasti del ponte al Proto deU Uffizio delSale^ 
amico suo e vecchio di molta pratica, andò aSabionetta. 

Con questi testi alla mano la difesa dello Stringa è pre- 
cisa^ e'.vi si trova la verità del fatto, cb' è questa : — Il prime 
a disegnar sul Fonte dì Rii^oalto è stato Palladio^ percificcbe 
a ponte vecchio era caduto sin dal i5a3, ed^egli nel iS^o lo 
poneva a stampa tra le sue opere, come fatta per una gmmdo 
Tfietfpopoli , sènsa nominare Venesia ; loeeb4 provai eh' era 
stato hep conosciuto, che non volevasi entrare in una fabbrica 
ài 4i<pandiosa^ e di lungo tempo a compiersi per la sua grande 
magnificenza. — Cosi passavano 64 anni seniBa provvedimento 
di eostruzione st^le e degna di si gran dominante. Ecco 
tornar in campo la ricerca pubblica di disegni e di modelli 
(perciocché nei tempi di cui parliamo, secolo d'oro -per V Ax* 
cbitettura^ no» v' era fabbrica d' impegno, che non si metr 
tesse prima in modello). Lo Scamozzi fa due disegni e un 
modello^ di^gna cioè un ponte ma^ifico a tre archi, per 
non esser da meno e gareggiar con Palladio, e di questo fa 
pure il modello ; ne disegna un altro da un arco solo, e di esso, 
Oj^ra di minoi* conto, ommette di far il ^lpdello. Lo Sb'inga 
^ P^g* 4^8 non fa che ^descrivere queste due invenzioni; 
delle qu^i in fatto viene approvata la prima. — E già lo Sca- 
mozzi stava per averla vìnta sQpra Palladio ; quando li Depu« 
tati al Ponte tornano ad avversare il progetto per la troppa 
spesa, pel troppo ingombro al canale , e per la troppo lungA 
opera. Si ponga dunque in modello àdrche V ix&venzlotie da 
uniirco solo, e per- econoitiia la si spogli d^ogni accessorio 
non' del tutto dimesso. Lo farà lo Seamoasi che aveva di gii 
in sua palma 1- approvazione del primo? Mai nOi - — Ecco il 
BÉoto Da Petite che ilaette in modello l'invenzione Scamoz- 
2^iìaadunarcosolo; eccolo esecutore deiròpera; ecco vero 
\t^ Storico Morosim;' ecco ver^i la deposizione del Da Ponte ^ 
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ecco lo Stringa, lodar con ragione e con verità a p. 204 non 
il modello, non V esecuzione ^ ma Vinvemione dello Sca- 
mozzi, che lasciò appunto modellare ed eseguire al suo amica 
proto quell'invenzione, ch'egli teneva, ed ei'a di minor conto, 
e- fatta decisamente contro sua voglia. Ciò è tanto più natu- 
rale quanto è più certo, che il Da Ponte era stato impiegato 
anche pel rìstauro del Palazzo Ducale ; e che lo Scamozzi 
era già tutto intorno alla Piazza di S. Marco, dove già ve- 
deva posto in sicuro V eternità del suo nome. 

Quantunque basterebbe il sin qui detto a provai*6 che. 
tutto combina col vero , senza dar taccia d' impudenza allo 
Scamozzi in cosa si pubblica e manifesta, né di contraddi- 
zione e di viltà al povero canonico Stringa, s' aggiungo; non 
ostante a suggellar quanto sopra il documento seguente. 

Grande amatore e conoscitore delle Bell'Arti il nobile 
sig. conte Leonardo Trìssino di Vicenza possedè un foglietto 
a stampa, in qui vedonsì disegnati in legno i due pensieri dello 
Scamozzir — -In testa di detto foglietto, che ha la forma di 
una sola faccia in ^.^ leggesi: 

Inventione del sig Vineentio Scamozzi architetto 

Segue lo stampo di un Ponte a un arco solo con sotto 
una travatura in opera, e sopra nel piezzo, un prostilo a quattro . 
colonne, fiancheggiato da due ale pon sette botteghe per parte, 
e due torricelle a cupola nell* estremità* Lungo i due lati 
«arreno due balaustri, (^ sott'^s^Q il tipo, si legge l'ottava 
iseguentet v . 

Del primo modello del signor Scamozzi 

Non mancò leggiadria nel bel modello 

Del tuo Ponte, Scamozzi, insieme e l'arte; 

E conoscer ti fé* da noi per quello 

Che ti fa chiaro in questa e in quella partei. 

Ma potesti formarnel còl pennello, 
£ fiarnel noto dottamente in earte , 
Lasciando ad altri oprar come volea 
Con/orme a questa ^ od a qualunque idea, 

Poi segue : 
Invehtione del sig. Vincendo Scamozzi Architetto 

E quindi un altro tipo in legno, che offre il Prospetto di 
Un Ponte a. tre archi con tre piani. Qui sopra un magnifico 
prostilo nel mez^o^ e due minori corpi di fabbrica sormontati 
da due eupolette, che vengono a cadere sulla quinta bottega, 
al sommo delli due archi minori del ponte. Ai due lati estei> 
ni oprro^o i balaustri; 9 sotto^ quest'altra ottava; 



Bei seconda mòdelto del medesimo Scamozzi 
(^iii Scamozzi gentil nei tuoi disegni 

Di si, famoso Ponte a noi si mostra. 

Che voi fra i primi e più sublimi ingegni 

Siete un grande ornamento all'età nostra ; 
E che ove la fortuna il fin non sdegni 

ir valor vostro con ogni altro giostra^ 

Perchè se il Model vostro aveva effetto 

^orse non v'era il pi A bello e perfetto* 
Or sarebbe affatto indiscreto chi da tuia stampa si roiza 
e piccola, e da versi cosi dozzinali, volesse ricavare confronti 
è notizie tali da poter entrare in ogni particolarità di confronto 
tra r opera del Da Ponte e quella dell' idea Scamozziana* 
A noi bastino le conchiusioni seguenti: 

1.^ Dal pubblico documento, cui si riferisce Teqianza^ 
è provato j che Da Ponte stesso depone aver fatto il suo 
modello secondo il disegno sul quale avea avuto ordine 
di operare ; e dice averlo fatto sul disegno ordinatogli. 

2.^ Non v'è contraddizione fra Stringa, che loda il 
modello e V esecuzione del Da Ponte apag« 2^4/6 Stringa 
che loda le due invenzioni di Scamozzi a pag.'4^?^ inai" 
eando per di più egli stesso, che l'opera del Da Ponte a uh 
arco solo fu coniforme all'idea di Vi];icenzò. 

5*® É contro opA computo di umana probabilità, che 
lo Stringa e lo- Scamozzi dicessero Scamozziana l'invenzione 
e Fidea del Ponte attuale, quando erano vivi ì testimonj e 
conoscitori più intimi della cosa. Bisogna supporli almeno 
due pazzi. 

4-° Prima di accusare di falsità e condannare le con- 
cordi assicurazioni di due scrittori, la critica deve provare che 
non siavi modo a combinare lo^scritto da essi coi fatti e colle 
prove» che possono parer atte a smentirli. 

5.^ Abbiamo dalla Storia, che ai Deputati al Ponte 
stavano grandemente a cuore due condizioni fra tutte ; minore 
spesa e lavoro celerissimo. Ecco in tre anni finita una mole, 
che sembra averne chiesto almen otto; eccola spòglia di ab-* 
bellimenti e decorazioni accessorie \ cioè del prostuo e delle 
torricelie, che si vedono nella stampa dello Scamozzi ad un 
arco solo. • 

6.^ Per ultimo abbiamo una stampa , debole è vero, 
ma sincrona, clie ci dà il tipo dello Scamozzi ad un arco 
solo, e questa idea raffrontata col Ponte attuale, ce lo mo- 
stra pienamente ad essa conforme, e conforme a ciò c^e me- 
glio è particolareggiato dallo Scamozzi nella Parte II lib. 8 
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e. i6., tranne '<;hé heBe ckfcoraziòni per le suddette ragionh 
Che si dimaììda di più dopo due secoli e mezzo per 
concedere al Da Ponte Ik lode di abilissimo esecutore — per 
dar allo Scamozzi quella ^ che gli appattiene , dell' invento^ 
re — per conoscer vero quello che ha scritto dicendo: le cose 
disposte (parla dì sé) non si soi^o poi eseguite così per a 
punto,,. € t opera rimase semplice e senza ornamenti 
per molti dispareri '— per accordar finalmente nn assolu- 
zione ptenis^ima al calunniato e tanto benemerito Sfringa? 

Ove adunque» d' ora in avanti, s' abbia a scrivere del 
Ponte di Riyoalto, sìa espressa La verità del fatto cosi : In^ 
ventore Vincenzo Scamozzi 1587. Esecutore del modello e 
della &bbrìca Antonio Da Ponte iSgi. — Ogni altra cosa si 
dipartirebbe dal vero. 

Cioraffermo tranquillamente anche a petto della seguen- 
te obbie;siòne^ mossa da uno studioso ed amatore dell arte» 
johè cosi sì esprime: Il disegno eh* è dato vedere delPon^ 
dello Scamozzi ad un arco solo non è t attuale. (N011 è 
'Tattiiale» concedo, perchè T invenzione dieHo Scainoazì messa 
in modello dal Da Fonte /u privata, per ordine pubblico e 
in causa d' ecoQOiì^ia , d'ogni decorazione accessoria; ma 
<4jueir.arco^ queirarmatura, quei corsi di botteghe, quegli aroM 
nel mezzo, quell'idea in somma di Ponte, T abbiamo in una, 
fitampa sincVonà, che ha il n^^xa^ dello Scamozj&i, ed egli la 
difende per sua, iredutone il buon effetto). C^e altri neetb^ 
èia fatto fiQTX H ha alcuna prova. ( Ali* oppo$tO;; dov' è U 
pròva deir invenzione Da Ponte, quando gli atti pubblici, lo 
scrìtto dello Scamozzi, e lo Stringa concordano a riferii^ a 
Da. Ponte bensì modello ed esecuzione, ina iòj/ènzione non 
m9iì?): Bisognerebbe dunque allargare il seiftso dello 
Stringa, il quale ha scritta: si terminò eoi fare fin^ opera 
secondo IMnvenziohe di un arco solo^ e lo Scamozzi... andò a 
Sabionetta. \4lv^eno lo Stringa avesse scritto costi secondo 
r invenzione ad un arco $o1q modificata e ridotta a forma più 
semplice dall'autore. (Allo Stringa, ioiiico, non si può dimian* 
dare di più. Che parli delle dne invenzioni dello Scamozzi lo 
dice in. testa di quel capitolo, e che F invenzione sia stata 
módiicatà begli aceeisorj , salvo il concetto generale dell' 
opera a un a«o solo, lo prova ciò eh' egli narra ;. lo prova ia 
stampa dell'Invenzione che esiste ; lo provano gli atti surri- 
feriti), Scc(^ la coartata r parla egli Stringa del Ponte ad 
arco solo secondo il pHmo disegno? Si risponde che non 
poteà parlarne perchè abbffndonato, (x\bbandonato,quan^ 
61 deliberò per quella a tre aichi, concedo; ma quando si 



^ttò di dptg]sar il patito d' un arco ^solp; lo nego. Allora 
si chiamò DJ^ Poitf^ a hv. U modello, perchè Scamozzi in- 
velenito se a' andò s^ Sabionétta). Parla invece d^lt arco 
S0Ì^ ricotto fiik ^fimplice? Doleva spiegarlo ^ nò lo si 
può arguire 4M sm.sHenzio. f^mff può essersi piU occu- 
pata di ciò lo Sc4oiQ^zi,? Come mai supporre^ che altri 
ipan,Jaces^e di ciò avvertiti ?^ Chiudo la mia risposta^ Gli 
atti pubblici e conchiusioni soprallegate bastano a tutto. Lo. 
Stiìnga si spiego poi tanto qbiaro» <ìbe da luì solo* messQ^ a 
coQ&onto deli^ stesse notizie raccolte dal Temanza} si ha il 
coi^oples^o dj^ljle proyet più nitjde a favore àp\V inofnzione 
' ^camozzi. J?^r cavar, a quella gli acces^orj, cioè, alcune de- 
cordoni non affatto necessarie, non er£^ d'uc^o far eseguire 
un altro disegno. A ciò bastava Da Ponte» e risulta^ che «enza 
detorazioni^ il Fonte non è riuscito a quel meglio, che-avreb- 
besi di leggieri potuto. Qr se non tacque lo Scai^pzzi né 
itelia 3«ia opera* uè in detta stampa; se non tacque Io Stringa, 
CI se Io stesso Temanxa p^r trattar la <^usa del Da Fonte sì 
fece debito d'una l^ota sul timore, che ci saré^nno pur troppa 
di quelli^ <:he iforran preferire t asserzione delio Scar 
mozzi ecc,^ dov'è il sàenzio di cui ragiona il mio rispettabile 
oppositore ?. Allora anzi Ip Scamozzi usci a difendere la sua 
i^ven^ione con quella stampa, (ed a ciò fare impegnò del 
pari il suo caro Stringa) quando vide^ che la lodevole ese- 
cuzione del valoroso Da Fonte aveva £Ìà guadagnato a 
qjuelFofierarammif azione del mondo^ onae in luì noni poti 
^ù contenere né T.urto dell' emulazione, ne la stessa ye- 
rità della cosa. 

QuiiBto poi ai significato delle di^e ottave: la prima 
vuoi dire, che stava meglio allo Scamozzi dipingere opub-: 
biìcare ^olle stampe; X opera isua, lasciando che altri operasse 
a sua vpglia, o conforme ad. essa, o in aIU*o modo qualunque^ 
senza sopportare tanti disturbi e &slid| quanti ne avrà soste- 
nuto per certo nel calore di quelle, dispute. La seconda mar 
nifesta la persuasicele propria dello. Scamozzi, che cioè il suo 
Fonte a tre archi fosse per dover essetia. una maraviglia del 

. Dico poi che il rivendicare allo Scamozzi l' invenzione 
del Fonte odierno di Ilivx»alto non la^è cosa di poco momento 
I^rla sua gloria*. Scriva pure il Milizia, che questo. Fonte non 
ha altro pregio che quello di esser^ una gcan massa di pietre 
.distese in un arco da 100 predi di corda (e nepp^K queu^to è 
lanto poco, in un punto di statica)^ con due mam di botteghe 
SQ|u:a la.scbiena della, più goffa architettura* «^ Il Fonie di 
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gio dell' opere tuUe 4elU.^ittu e delie Ysoàazwm del genio* 
àen^a più: 

^ndiamf ohe la vm langa ne ^o^pinge. 

Continuazione daWanno 1387 al 1^96. 

'§. Vili. Le dispute per la costruiione del Ponte non 
impedivano tutta volta la 5Ìng<dare feracità dello Scainosziano 
intellettQ dall'apfdicarsi ad altre moltiplìci e svariale impreso 
di non minore importanaa. Il cardinale Domenico G rimani 
laectava alla Repubblica per testapiento gli oggetti d'antichità 
da: lui posseduti; ed il nipote di lui Giovanni Grimani Far* 
(riarca di Aquile]a le donava egualmente i pro{>rj nel i586. 
Giudicò allora il Senato» che lo slessa Patriarca avesse Tinca* 
rigo di ordinarli tutti in un Museo, che fosse unito alla Biblio^ 
teca; e percbèalcomfNmentodijquesta fabbrica già lavorava 
SMuioazi^ fu a luì commessa ancbe quest* opera di ridi|zi<^e 
ed aggiunta ; al che si presto egli molto lodevolmente ordi- 
nando una scala, e apprestando un salotto, che desse ingresso 
alla libreria,, e che ripartito nell'interno in vaij eomparti» ed 
emato^di nicchie, offerisse collocamento opportuno alle statue» 
busti , bassorilievi, e lapidi , che spertsu* dovevano al nuova 
AlMseo^ Fu desso definitivamente sistemato nel i5^, coope«- 
i;aiQ avendola il celebre statuario Alessandro Vittmia: e tanto 
è il conto cbe si £aceva della direzione personale dello Sear 
inoz»i,. che, avendo egli dovuto recarsi a Vicenza per alcun 
tempo nell'aprile dell'anno 1692, esiste tuttora il documento 
dal quale si. Vede^ che li signori Procuratori de supra vollero 
esposi i lavori: attesa V assenza del nostro Architetto^ 
Quest'opera onde aggiungere il punto dell' eleganza nel col- 
locar tanti oggetti di forme e di misure affatto diveA*se fra 
loro, non potè non mettere il talento di lui alle più dure pn»- 
ve; ed ebbe tanto più mestieri di lungo tempo, anche perla 
cura che lo Scamozzi si diede di provvedere al risarcimento 
5Ì delle statue che di altre anticaglie, in che valse molto e si 
distinse la maestrìa del ricoixiato Vittoria. Si aggiunga, 4:he 
l'applicazione dello Scainozzi ad un'opera, noi distoglieva 
mai dall' incaricarsi di un'altra, ancorché fuor di Venezia; e 
in questo caso suppliva colla maggior celerità nei viaggi. 

Certo convien arguire, che Scamozzl veduti i siti, e intese 
le ordinazioni, im[M'ovvisasse i disegni, com' altri impuovvisa 
sonetti e tragedie. In fatti al i .^ maggio 1 588 partiva per Sabio» 
netta a Jiichiesta del duca immortala Vespasiano Gonzaga, do<- 



ve acùoìiù cdi!itiM»hadi$tiiizioBé^oònéii86e mòtto giorni tutti 
i disegni che abbisognavaso, si che nel giarno i3 ritornava a 
Venezia, regalato con oo doppie d'<vo di Spagna, ^'ingraziato 
daSa Corte, e acconapagnato nel viaggio da un ministro del 
Duca, che soddisfece ad ogni spesa. Pare che in seguito lo 
Scamozzi colà tornasse a sopraintendere la buòna riuscita 
dell'opera, la quale s'ebbe tanto eccellente che il Duca rimu- 
iferp r Architétto con ricca coHana d' oro , e Io protesse poi 
sempre. Il Teatro di Sabionetta fu condotto con leggi più 
rigorose e più vicine ali* anliche> quasi avendo- voluta lo 
Scamos^zi superare an^be in questo Palladi ^ sul cuiTear» 
tro Olimpico aveva potuto meditar anipiamentei Lo costruì 
egli in forma semicircolare, ed essendo piccola l'apertura 
^el palco scenico gli riusci larga per modo die tutti gli spet^ 
tàtori potessero vedere ciò «he vi si eseguile. Sembra fosse 
eziandio bastantemente sonoro. La loggia semicircolare sui 
gradi che prospettano la sdena è di undict intercolunii,: due 
dei quali son chiusi: le cidonne' sono i}^<»rdine corintio con 
50praomsd>o , sul qu^de ricorre un continuo acroterio con ista* 
tue conÌÀpimdenti ad ogni colonna, he ^aiee servivano ai 
Cavalieri ; lajog^gta^ con due stanze di dieiaro , alle Dame 
ed alla Corte. Oia' lascenanon esiste più, perché fd distrutta 
quando si voUe far servireìl palco sceiiico a moderne iraf^ri^ 
jsentazioni. Riuscì questo Teatro, a detta di alcuni^ più per* 
fetto in qualche parte, che non l'Olimpico ;^ ma il eh. Oppram 
Jhxo Arrivabene ^ deUe cui stesse parole mi sono sin qni 
«saluto a parlar^ del l'eatro di Sabionetta' (F; Vlndicuteins 
N* f^UI. Mil. 1 835. ) ben a ragione dio^anda : ciome avrebbe 
legli io Scamozzi costrtitto poi un teatro ampio quanto V Oìitn* 
|)ico ? Architettandolo su proporzioni eg^aali , avrebbe soddi^ 
jifatlo del pari alle leggi dell' acustica ? Il disegno posseduto 
40^ in Venezia dall' illustre Architetto Franceseo Làz^uli 
|K)ila la data del jlo maggio^ e lo dinota chiaramente per 
fabbrica molto inferiore all' Olimpica^ Essa sussiste ancora 
benché danneggiala in tnoltissìme parti , ed il p. Affo assi- 
irura, che fii la piima di tal genere in Lombardia, : dove la 
jbì tenne sempre in gran conto. Pur i vero, che nella Stórim 
^ Descrizione pittorica de* principali teatri 4iniicki emó' 
^«mi compilata dalli eh. «ignori Landriani e f erbario (MìY. 
i85o in 8. ) giuntovi il Saggio d! Architettura teatrale 'di 
mons. Fette, non si fa parola di quello di Sabionetta. Ivi 
'pure non trovai notato, che le scene dell^Olimpico sono inst 
^ne opera dello Séamozzi. Questo viaggio frattanto cadde 
^nolto in acconcio per le convenienze dello S<:amozzi, che 
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disgustato non {kico (poiclié vide framotitare Vìmpt^^ àA 
Ponte a tre arcbi che ìi Senato aveva approvato nel gen« i ^87) 
ebbe per esso Ltiona scusa a potere sgravarsi d? quella del 
Ponte ad un arco solo, lasciandone T incarico, com'è sftat» 
'detto, al suo compadre Da Ponte. 

Non ib meno gradevole ed utile per Io Scamosci T altro 
VRiggio, cui diedesi poco dopo in quest'anno medesimo i58d, 
per la Polonia, invitatovi dal senatorePietro Dùodo, che^ an- 
dando ambasciadore al re di Polonia Sigismondo III asceso di 
recente a quel soglio, volle seco un uomo di genio, cui fa dato 
|mr tal maniera di accrescere le'proprie cognia&ioni, e di entrare 
nella grazia di molti Principi e Personaggi della Germania. 
Il palazzo Duodo a S* Maria *del Giglio (Zobenigo)*fu uno 
elei frutti di questo viaggio, nel quale il nostro Architetto potè 
studiare in compagnia del suo mecenate quel disegno, che lo 
rende una fra le distinte fabbriche di Venezia, specialmente 
per V angustia del sito, in cui si dovette provvedere alla de- 
cente semplicità e maestà d'un Palazzo. Or questo viaggio, che* 
fion fa di lunga durata, lasciò buona parte dell' anno i58S 
ad^ altre opere e disegni dello Scamo2zi, che meditò in questo 
tempo il Palazzo Badoer a Peraga nel Padovano (1. 5. l5r) 
il 'Palazzo Comaro a Poisol a Castelfranco (1. 5. 17.) ed tt 
Palazzo Comaro a S. Maurizio (1. 3. 7.) in Venezia. 

Intorno ad esso è ^egna di osservazione una circostdtnza, 
ed é che il Temanza nella Vita del Sansovino ricorda, che 
voce ed opinione di molti fosse^ che a questa mole magnifr- 
centisstma elegantissima ponesse mano anche Io Scamozzì ; 
nella vita del quale precisa poi, che il Palazzo Comaro, del 
quale qui trattasi^ non è già quello della Cà grande, insigne 
opera' del Sansovino, ma un Palazzo, che dovea situarsi in 
calle del ti*agbetto di S. Maurizio , poco lontano dall' altro, 
a richiesta del cardinale Federico Comaro. Non è meno da 
notai9Ì, che il Pompei (^. § XVIII.) scrivendo la vita dello 
Seamo^i nel 1735 , e far volendo le difese di lui contro un 
francese, che lo tacciò di meschinità e cattivo gusto, cosi si 
esprime: Il Palazzo Corner con quel famoso atrio non 
può dirsi sènza eccedere un miracolo rf' arte ? Qui n>i si 
aperse il.campo ad una laboriosa investigazione? vedendo che 
da un lato lo stesso Temanza erasi trovato in bisogno di ri- 
battere r opinione di alcuni per mantenere al Sansovino il 
Palazzo Comaro della Cà grande ; e vedendo dall' altro, che ' 
il Pompei non alludeva certo al solo disegno del Palazzo 
Comaro, che ci dà lo Scamozzi (i. 5. 7»), ma parlava d'opera 
in piedi, e fatta fimosa ; onde non si dovrebbe mai supporre. 
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elle pigliasse uà graacbio si:vmanifo8to in quel luogo stesso» 
dove con la soia prova d^l/detite atrio voleva chiuderla bocCfa 
agli ftvvemarj dieìlo Scamozzi./^— E molte anche e.oaoltefeci 
le indagini pei* chiarire possibilmente utiegUp la eosa; tanto più 
che dal Teaianza non abbiamo in qual anno abdasse vera*f 
mente compiuto il d^tto Palaz^eo della Cà grande. Ma poicht; 
gli Archìvi] e documenti di quella principesca &m;iiglia anda- 
1*0110 venduti e dispersi, dovetti restringermi al debito di 
iTGordar qtiaiita^opra^ noo; sesi^a aggiungere, che T opinione 
diidcunij ch^ l'atrìo lodato dal Pomi)ei sia invece quello del 
FalaiQ^o Corner in calle della fidgina^ è contraddetta dall' età 
della fabbrica^ clie spetta al\! aniio 1742, ed è attribuita all' 
Ai'chitetto DomèniQO Rossi. Ivi poi non si trov^erebbe alqun: 
mii*acolo. d'arte.' 

Le fabbriche della Piazza e le sopraddette davano ia^ 
tanto allo Scamozzi lavoro per molti anni; ed in fatto dal 
i$8q e 1590 noa trovò altra memoria di nuova. impresa O: 
purticòlare avv^imepto» tranne un Palazzina campestre in 
Loreggia nel Padovano per la f^niglia Contarini ( 1. 3. 16»).. 
]}en ruminava accora gli studj latti io Roma e nella sua ^tia. 
a Napoli, eh' egli ricorda nella Idea ( 2« 8. 8.), dove visi*, 
landò le reliquie delle fabbriche antiche in città, a TeiTacina, 
a Po^^uoJo e in altre parti di quella b^ata regione» dice aver 
fatto x)iQke osserva;fiÌQni specialmente suU'artaeoceUexNte dell' 
alzare le xmira, che usavano gli antichi, i quali formavano, 
le grossezze di iiguidni « travertini legati iitòieme» si cfaa 
i «orsi si {alla^seit) V imo T altro; senza dire di altre divets^. 
e finissima cu^^cbe adoperavano ncfUa forma e scelta delle ). 
pietre,. neUa composizione ed uso delli cementi.- 

Le imprese si accrebbei^ per Io Scamozzi nel iSgi.. 
Disegnò da prima ià Cbiesà e il Convento degli Ognissanti . 
in Padova (2. 8. 4.) delia qual fabbrica non si ha che jl 
Convento secondo il tip» ^i lui, ^ si hanno li disegni si della 
Chiesa che del Conv^atjo nelF edizione di Leida 17 13 (/^. § 
Xyilh)^ Disegnò piire la Chiesa e Convento di S.Midiièle. 
in Este (^. ». 4.) e TOrsioi ( ^, § XVÙL) ne da le piante., 
Entrambe per altro queste-fiabbriche tiusciiono pòco lodevolr 
mente perchè mancò là dimisiòne di. lui, il quale alla fin fine , 
abbracmvà tròppe cose» e non poteva occuparsi, quanto era 
d'uopoi di tutte. £glidi£uto in quest'anno stesso. &ndava in . 
Venezia il priipo puone per la fabbrica della Chiesa ^ Conven- 
to de' Teatini in &. Kici)lò di Tolentino. Il Diedò assicuci^ pre- , 
morto loScaoiozzi alla fabbrica di questo tenipio; n^a for^ er^ 
presjkO al sito termine, petxiocchè da un lato Strìnga, Tema^za» 
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e lutti Ir poBterkxri riconoscono roperaeftflRR^Atflo ScabiOssiU 
e dairaltco èia sola facciata obe sappiamo «è»eri|ivefi2Ìoii& di 
Andrea Tirali. Mònng. Moschinìattrilnrisce^ questo la scalfir 
e la loggia, e dice roviisata l'interno della^Cbìesapei cambia'» 
menti introdottivi da ehi presiedette, *lm. morta nel principio 
dett opera. Su ciò lasciando il veroa^tio Inogo ^ tetiendo sol* 
tarnto che passassero moki anni tra la fondazione del primo 
pilone, e l'erezione del tempia In quest'anno stresso gittata 
in carta il primo iòozao della sua gran d'opera svXìtArehitei* 
tura Vìihersale^ che voleva di^ibuire in dodici libri. E 
mentre è ben credibile, rispetto all'arte sua, che a tale 
studio s' applicasse nei niesi d'inverno; non lo è meno^ che 
si incessanti fatiche gli facessero sentire il bisogno di respirar 
a quando a quando Tana libera della campagna \ d'onde pure 
ie 6ue frequenti gite alla patria, ove lo trovianoo nett' anno 
appresso 1592 a disegnare il Palazzo Trissino Galeaezd sul 
Corso (1.3. i o) Palazzo erettosi ì»sitoirregolari€dtm0'(t.a.d4) 
cominciato in quest'anno è compiutane! i66!i dall'Architetto 
Antonio Pìzzochero, che a mento dei, padroni di casa, dovè 
stare strettamente attaccato alle prescrizioni dello Scamozzi^ 
Questa nobilissima fabbrica devesi annoverare per certo fra* 
le più lodate dal nostro Architetto. Il portico d'undici intera 
colunnj :d' ordine jonico le dona una singolare- maestà; ft« 
secondo piano d.' ordine corintio, che comprende due solaj ,. 
è scompartito assai nobilmente ; ed il cortile quadrato itel- 
nMzeo, Gon loggia a tutte le quattro parti, dà colmo ^Ik splen- 
didezza dell' eaiB«io. Questo coi*tile fii più tardi perfezionato^ 
dal celeberrimo Architetto Ottone Calderarì, par di Vicenza, 
che providde al compimento del quarto lato a mano sinistra* 
efttrando. Andina de Michieli e Alessandro Aiaganza, pittori 
lodatissimi di Vicenza, ornarono le principali stanze di egre^ 
gii dipinti^ "^ 

Reduce da Vicenza, la penna tornava in Mano dellcr 
Scamozzi per avanzarsi nello stendere ni suo trattato di vtf/v 
chitettura Universale , e si trova memòria, che nell' anno 
159S avesse di già tocco il termine del primo manoscritto; 
sebbene anche in quest' anno avesse dovuto servire a due noiì 
lievi e molto onorifiche commissìonii Fu la prima il disporre 
a richiesta del patrizio Francesco Buodo la ri£àbbrica della 
Chiesa di S. Giorgio, del Palazzo, e delle Logge- sul colle di' 
Monselice, essendo stata, come assicura il Cognolato, aecor* 
datala demoliz^ione deUa Chiesa antica con Breve di Cle^^ 
mente Vili 12 dicembre dell'anno avanti. Fu la secondai 
che a' di 9 ottobre ebbe ad intervenire ^alla fondazione 4eila 
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S'ortezza <3t Parlixia della ({uale pose «^i stesso la* prima pie^ 
tra (i. 2*99.) addi 1.^ ottobre iSg^S, e neUaquale sono 
operfr$ue> le Porte d'ingresso» e ia Chiesa (1. 2.16.). Questa 
fondasione àeUk Veneta Repubblica è afSsicurata da una vote* 
daglia nella eui\ faccia intomù al Leone si legge: P^isekalB 
Ciconia Duce f^enetiar. et C. Ah. DnL i595,.e-nell^esergo 
vedesi la pianta delta Foltezza, nel campo «i leggono le pa^ 
rde: Palma^ esoirt'esse la s. croce ciol motto :/«:Aoc^*g»a 
tuta^ ed air intorno: Fori Jttlii Italiae et Chr, Fidei Pro* 
j^ugnacutum^Bies^miosì aliai dominante, lo Soamoazi >nel 
corso delti ti*e anni appresso ebbe a &ttcare prìricipaloìenfie 
pep le fabbi^obe della? Piazza; perocché non erano ancom 
ben ferme le risoluzioni della Sereiiissintà Signorìa, oforser 
non corrispondevano in tutto all' idee, che aveva coneepitQ ii 
nostro Ai*cbitette. Presentava in fatti da prima (tS^^y^m 
modello, dopo quello del i582, più in grande- con tutte le fabi« 
biìche esistenti allora^ e da farsi sulle due piazze ; onde ne sé-; 
gul il partito d' una consulta, che fu cmorata dalla pi^esebza del 
doge Grimani e dei Savj. Vi fu ammesso anche Io ScamosKel 
per gli schiarimenti che dar doveva, e ne procedette 1'' ordine^ 
ohe senz'altro si desse mano a tei^nar ia fabbrica delle^ 
Procuratorie; continuando la quale lo Seamozzi, convinto deU 
l'utilità del far e rifar modelli, ed anche invaghito delFeffiefU» 
dell'opera, volle porre di nuovo in modello (1596) tutta in- 
tera la Piazza dì S. Marco e la Piazzetta (1.1. 1 6. — 2. 6.'7.) 
loccbè apparisce anche da un documento iGsettembre^^O! 
stesso Scamozzi, cbe viene riferito dalla Stringa. 

AH' epoca poi di cui parliamo non sono da riferire^, che 
due altre opere sue una d'Architettura, e l'alti-a d^IdrimUca, * 
Fu la'.prinia (i594) il Suburbano Bardellini a Mon&mo press» 
so Asolo, fabbrica che andò demolita dopo cbe i possedi^- 
menti della fa miglia Bardellini passarono in casa Zen (1 .S. l4)* 
Fu la seconda la rìparaa^ione. delle fontane nel palazsodì detta 
casa Zen, parimenti in Asdo (1. 5, a8.). ' ' ' ' 
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§ IX. Vincenzo intanto nel colmo della virilitàe delle 
forze abbracciava col pensiero l' Europa tutta, né y era capì* 
tale dove non avesse ambito di fondare un mtfnumento del 
suo valore. D' altronde le occasioni correvano incontro A lai, 
e piuttosto che vìncere inciampi, avrebbe giovato ad esso al- 
lentare un po' il passo, ed avviarlo giusta m sentiero proclive 



48 

^ella prosperità. Se non che il sècolo s' avvicinava a quel teni- 
pò» che doveva stampare nella mente degli uomini un fatto ed 
un'epoca indeleJbiled'espeiteBza ad ammaestrauiefito dell^ età 
future. Io dico il fatto della depravazione del gusto» prima 
nelle lettere e pòi nelle arti» ancbe in meczo alla mag^or 
profusione della civiltà e dell'ingegno. Ma se "dopo la rovina 
del romano impero, sorse il regno della barbarie» e nelle 
lettere e neUe arti^ per questo eh' eiansi miseramente obliati 
e perduti purtroppo gli .esemplari dei grandi autori» soli e 
veri maestri del. bello (onde in fatti le aiti e le lettere rifio- 
rirono al ricomparire di quelli); quando T umano ingegno 
osò dimenticar questo fatto, e si poitó per orgoglio a disco- 
noscerli e non curarli pél folle desiderio di trovar nuove rego« 
le e nuove fonti del bello; il coi'so del 1600 venne ben tosto 
a segnar la carriera di tal disinganno per tutti» che l'epoca 
di quelle ampollosità» di quelle gonfiezze e di quell' incom- 
prensibile sragionamento quasi continuo in tutto ciò che spetta 
al buon gusto^ resta e resterà portentoso nella storia dell' uQia*' 
no sapere. Invenzioni puerili» paragoni inauditi» metafore 
audaci e ridevoli, adulazioni senza confine» iperboli stermi* 
nate, ecco tutte insieme le nubi» che ottenebrar dovevano 
gli ameni campi della letteratura e dell'arti belle. Pensa» o 
lettore» se lo Scamozzi era egli uomo da trattener quesita 
foga» o non piuttosto da corrervi dietro a briglia sciolta. Ve- 
diamo intanto la di lui attività e fecondità giungere all'apice 
nel covso delli sette anni di cui parliamo. 

La penna era del contìnuo nelle sue mani per dar vita 
filVIdtia Universale deU Architettura; e nel 1597 stava già 
componendo il libico II (i. 2. ^.-^i, 2i 12.); ma» dovendo es- 
sere coronata la dogaressa Morosina Morosini Grimani, eccolo 
volto ad immaginare la pompa di un ippodromo in Piazza a 
S. Mai:co; non piacendo la qual propoista». vi sostituì l'altra 
d' un. odeo, o naviglio» portante un nobile galleggiante edi- 
fizio» ornato di colonne e di loggie» al quale diede anche il 
titolo di Portico Argonautico. Questo per pia giorni condotto 
in giro trionfalmente pel Canal grande; creò la maraviglia 
di si gran dominante» e diede soggetto a' pittori ed incisori di 
perpetuarlo in tela ed in rame. La loggia era quadrifronte» 
sormontata da una cupola» e la lettera di Giovanni Rota» è 
^ella» che tuttora ci dà di poter formarci un'idea di quei 
pomf)08Ì apparati» ai quali lo Scamozzi da per tutto pi*ovidde 
per una solennità occoraa ai 4 di maggio, cui diede risalto il 
dono della Rosa d' oro fatto alla Dogaressa dalla Santità di 
Clemente VIIL Alle pubbliche lodi aggiunse lo Scamozzi 
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il premio di una collana aurea, càm^ jpiarra lù Stringa. Pas- 
sava /egli poco dopo a Vicenza» ovq disegnava per la famiglia 
4^odi un nobile Palazzo a SeJ^mego ; indi, fermandosi in Fa- 
4]ova, il Palazzo Molin lungo il canal di Monselice (i. o. io,) 
3 Palajizo Friuli,; ^è fu eretto a Carrara; e per la stessa. il^ 
lustre faiiniglia ti Palaazo in Padova a S. Sofia (i. 3. ii.). 
Palazzo ora Pesaro, che è uno dei primi ornamenti di quella 
grande città, a giudizio si del Temanza, che di altri riputati 
scrittori. ; Ma Roma, la veramente etema fonte del Bello , 
traeva incessantemente a sé il cu<M*e dello Scamozzi; ed 
•egli la salutava per la terza ed ultima* volta (i« 2. 3.) nel 
corso deirannO' 1698, sen^re più dilatando su quei monu- 
unenti, e lungo il viaggio, il già ricchissimo patrimonio della 
mie cognizioni. Di là tornato, la casa Bardellini lo richiamava 
a Monfonio (u 3. 26.) dove ebbe campo di dar saggio di 
mokar dottrina idraulica, alzando sostegni a quell'acque» af- 
riche ^i prest^jssero ai piaceri d' una peschiera. Ciò fu nella 
f»*imav^a dei 1599, mentre dal 16 agosto di detto anno 
einaM 14 maggio del 16.00 troviamo lo Scamozzi occupai^ 
in xin considerevole viaggio^ di cui andò debitore, come in 
altii ittcontri , a quel patrocinio paterno, che sui clienti loro 
•esercitavano li Patrizj veneti con affezione tutta lor propria; e 
^i cui rimarranno sempre eterne memorie^ anche per rispetto 
agli J|^mis8imi tempi di quella maravigliosa Repubblica. Non 
basterebbe forse rammentare Canova? 

Avvenne adunque, che il mentQvato«ena(ore Pietro Duo- 
^o dovesse recarsi Ambascìadore in Praga a Rodolfo li impe- 
radore, e che nel corteggio suo desse pur luogo a Vincenzo. 
£d eccolo pel corso di sei mesi^ viaggiando, disegnando, e 
studiando sempre, percorrere la Baviera, l' Austria, l' Unghe- 
m> la Boemia, l'Alsazia, la Moravia, la Slesia. Passava pure 
per la Strigonia, mentre 160000 fra Turchi e Tartari la met- 
tevano a sacco (1. 2. 3.). Procedendo dalla Boemia andava 
quindi di seguito in Francia, e al 20 febbraio 1600 vedeva 
Parigi, accolto tra la famiglia dell'amplissimo senatore Fran- 
cesco Vendmmini ambasciadore a quel Re per la pace seguita 
fra lui e la Corona di Spagna. Restò fermo in Parigi, consi- 
d:erando e osservando ogni cosa da pari suo , a tutto il 1*4 
xnarzó, giorno nel quale si pose in viaggio per ritornare col 
suo mecenate a Venezia. 

^ L' itinerario di questo ritomo, che ora è posseduto dal 
xH>b. conte Arnaldo Giacomo Tornieri di Vicenza, 1' ebbi a 
tilt t'apro sott^ occhio, e posso perciò darne la nota precisa, 
con r indicazione d^i tipi, che vi sono per entro a penna, a 
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testimonio della mirabile diligenza, che negli oggetti di suo 
studio adoperava tant'uoino. Rettificherò p^H^ in tal incontra 
qualche indicazione men che precisa , che ne ho veduto ìa 
altri scrittori. 

II 14 marzo adunque lo Scamozzi lasciò Parigi, , e si 
fermò a S, Dionigi, (Scrivo i nomi quali stanno nel ms.) Ivi 
prese in disegno il Duomo, di cui offre 7 tipi, e sono Pianta — 
Prospetto — Spaccato — la Porta — la Cappella della 
Regina — il Portico — : la Sepoltura. =: Fu il 1 5 a Leuri ; 
il 16 a Clese; il 17 SiMaux, dove ricorda le cave d'alabastro, 
ed offre in due tipi la Pianta della Chiesa e il Prospetto, II 
1 8 a Trois Port^ dove in un tipo offre il Castello Reale di 
Monsiau; il 20 a Sototeri; il 21 a Dormane il 22 a Perite. 
e Porte a Beninson; il 23 a Espece; il 24 a Chalon, di cui 
la Cattedrale gli dà soggetto a due tipi^ cioè la Pianta ed un. 
pezzo d^ alzato; in due altri tipi consimili fa memoria della 
Chiesa in S, Chien; il 26 a Citri lo tracio; il 27 a S. Resir^ 
il 28 a Barri ove celebra la S. Pasqua. Al 3 di aprile la co<f 
mitiva si mosse per San Tuhin; il 4 a Toul; e quivi lo Sca- 
mozzi disegna la Chiesa di S. Stefano, di cui in quattro tipi 
offre la Pianta^ il Prospetto^ lo Spaccato^ e V Interno della 
piccola crociera. Nel giorno stesso passò a Nancy y rispetta 
al qual sito offre in due tipi la Fortezza e Videa £un molino. 
a manOy che con una mola sola faceva girar quattro màcine. 
Nel giorno 11 mosse a 51 Nicola , dovè in tre tipi porge il 
Prospetto, la Pianta e la Cappella del Duomo. Giunto il 1 2 
a LuneoHle vi fa memoria delle saline ; passa poi di seguito 
il i5 a Rai^on la Tapa; il 14 a SanBiey; il i5 a Bon homr. 
me; il 16 ad Isinville; il 17 ad Otto merce; il 18 a Basilea; 
dove il PontCy e la Chiesa in pianta, Jaccia e spaccato mo- 
stransi in quattro tipi, che sono gli ultimi a compir il numero 
di ventisette. Seguitò quindi il viaggio percorrendo i luoghi 
qui appresso : il 19 a Riestel; il 20 a. Sosile o Sovinghe; il 2 1 
a Lucèrna di cui è descritto il Lago; il 20 ^dAltorf; il 24 
ad Oserà di'SOtto; il 25 ad Oserà di sopra; il 26 a Fuin; 
il 27 a Torraccia; il 28 a Locarne; il 29 a Canobbio; il 5o 
a Bolgii^a ; il primo maggio a Sesto ,* il 3 a Pavia ; il 4 a 
Piacenza; il 5 a Cremona ; il 6 a Casal maggiore; il 7 a 
Sacchetto ; VQ alla Guarda; il 9 a Loreo; il 10 a Chiosa^ 
£ qui termina il ins. che consiste in un lìbriccino di forma 
oblunga legata in carta pecora, e che è il principale tra gli 
autografi di Scamozzi, che veder si possano dopo due secoli^ 
oltre a qualche libro fregiato di sue postille. 

Tornato poi a Venezia lo Scamozzi >. come ho detto, nel 
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gtorno i4 twciggii^ di detto anno i6bo, non omise cura a 
far diligente tesoro (in arricchimento della sua grand-opera 
suIPArchitettura)^di quanto aveva notato e verificato cogli 
occbi proprj di rimarchevole in oggetti d' arte nel coi*so di 
si lungo viaggio. Quindi è, che quasi ad. ogni tratto se ne 
trovano per entro le ricordanze; nel libro I al e. 22; nel 
libro JII al e. 8. 1 1. ; nel lib. VI al e. 0. 4- ; nia segnatamente 
nel libro II ai e. 2. 4- 6. 9. 20. 23. 28. 29. .5o, n^l libro VII 
ai e. 6. 9. IO. II. i5. i5. 18. 25. 24. 26. 28. .29. 3o; e nel 
libro Vili ai e. 2. 8. 9. 16. 22. 25. 27. So. 3i. 

Lo richiamarono del pari subitamente a mille pressanti 
e svariate cure tutte le diverse fabbriche» obequa e là erano 
in corso d'opera e da lui ordinate prima della partenza; ed, 
oltreché era pur sempre necessario ai lavori delle Procuratorie, ' 
afferma molto fondatamente il Temanzà, cbe verso questa 
tempo^ cioè nel i6oi> lo Scamozzi desse ancbe mano a' 
compiere il coro e la facciata della chiesa di S. Giorgio Mag- 
giore, insigne opera Palladiana. Ma un anno e mezzo all' in* 
circa noìì era ancora ben corso fra il tumulto di tante cure., 
che un altro viaggio lo portava a Firenze per la via di Fer- 
rara {1. 2. 3.) e Bologna (1. 2. 19.)» ove, alle richieste della 
famiglia Strozzi, disegnò quel Palazzo, che fu in appresso 
ese^ito, ma non interamente, e con assai notabili varìazio* 
ni (1.3.7.), ^^ nferìrsi agli* architetti Caccìni e Buontalenti, 
che noQ lasciarono intatto che il secondo ordine, rimasto 
solo conforme alla delineazione di questo edilìzio pubblicata 
dallo Scamozzi (1. 3. 7.). Né a tutto Fanno i6o3 rinvenni 
particolari memorie di nuove opere dal nostro Architettò' 
intraprese. 

1604 — 1610 

§. X. In questo tempo la Magistratura veneta detta dei 
Sav] ed Esecutori alle acque occupavasi grandemente intomo 
agli interramenti delle lagune, sempre considerate a l>uon 
dritto quali inespugnabili baluardi della^ città di Venezia, 
contro cui possa bellica non avrebbe giammai potuto, se nelle 
viscere del suo governo non si fossero celati li semi del più 
mortale veleno. Or non é^dubbio, che all'istituzione perfetta 
d'un Architetto s' aspettano pur esse le teorie dell' idraulica, 
quali, congiunte a quelle delle proporzioni e della meccanica, 
gli danno sicura norma alle costruzioni, che le circostanze ed 
i bisogni richiedono al buon i*egolamento dell' acque. £ cbe 
dell'idraulica fesse conoscitore ocamozzi lo abbiamo veduto 
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pei suoi lavori in Monfumo e per le fontane di casa Zen; ma 
la prova della suaperizia.fu ben da più nella prefata occasione. 
L'eccellentissimo Senato a' di 9 luglio 1604 decretava unet 
ricognizione allo Scamozzi, quale parerà conveniente e 
ragionevole alla Signoria, per le proposte e ricordi offèrti 
dallo stesso per rimuover le atterrazioni delle lagune, per 
assicurar i lidi^ fondar i porti e migliorare i canali. Vera- 
mente desiderio di Vincenzo nella Supplica 37 giugno era, 
chegUsifossje accordata un^ annua provvisione. Le sue pro- 
poste poi le aveva distribuite ne' 10 capi seguenti ; e bastano 
le sole rubriche a dai* notìzia ed a formar giusta idea della va- 
stità dei suoi pensamenti. 1.^ Cause della diversità dei mari^ 
città, porti antichi; conservazione e aumento di alcuni altri. 2.^ 
Cause per cui si atterrano di continuo i porti e le lagune di Ve- 
nezia. 3.^ Cause delle crescenze, torbide dei torrenti, fiumi, e 
loro effetti. 4-^ Rimedj onde non depongano tanto nelle lagu- 
ne, 5.^Rimedj alle atterrazioni presentì delle lagune. 6.^ Cause 
del rodimento de' lidi, emodtdi conservarli. 7,** Come si po- 
trebbero migliorar^ i porti vecchi, e farne degli altri. 8.° Del 
miglior modo di mantenere i canali e le lagune di Venezia. 
9.*^ Del modo di nettare e scavare gli alvei dei fiumi e ren- 
derli navigabili col tempo. 10.^ Del modo da tenere «per 
•voltar alti'ove una parte di un fiume, o ingrossarla, o ^c%- 
varla. Per la stessa imperfezione poi che mostrano gIiarcnÌT] 
pubblici nella serie degli atti correlativi, io non dubito punto 
4:he i pensamenti dello Scamozzi, in una materia tanto agita- 
tasi dopo fra li piùcelebri matematici, sien divenuti in appresso 
il patrimonio d'altre scritture; che certo non si rinvenne 
l' originale di lui. 

Tornando all'opere dell'Architetto, trovo che lo Stringa 
nell* intitolare la sua opera ( i^. § XVIII.) all'Arcivescovo 
di Salisburgo Teodorico Wolfango in data 7 ottobre i6o5 
gli tributa pubbliche lodi per aver fatto erigere la maravi- 
gliosa fabbrica del suo Palazzo, e perchè fa il medesimo 
della non meno superba sua Cattedrale; fatta gittar a terra 
la vecchia. É dunque forza dedurre, che gli studj e disegni 
per questa» che riusci ad ayer luogo fra le più celebrate Basi- 
liche, o non sieno dello Scamozzi, o stati sìeno per lo Palazzo 
anteriori di non poco all' anno 160 4* Non è meno autenticato 
dalle circostanze di &tto, che la vecchia Cattedrale erasi 
abbrucciata- nel 1598, e che, appunto dopo, lo Scamozzi, 
andando a Praga, ebbe a passare per Salisburgo, e quivi 
incontrò l' opportunità o di sollecitare o di ricevere le com- 
missioni dell' arcivescovo Teòdorico (altri Dietevico) Woi» 
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fango, che sedette dalPanno i^Rj al 1612, nel qual tempo 
gli successe Marco Sittìco (altri SìUico) dei Conti di Hohen 
Émbs arcivescovo sino al 1619 ; appo il quale governò Paride 
dei Conti Lodron sino alFanno 1664 ; ed esso fa quegli che 
addi 25 settembre 1628 consecrò il nuovo tempio» trasferendo 
in esso le reliquie dei Ss, titolari Ruperto e Virgilio, ciò che 
venne ricordato ai posteri in una medaglia. Abbiamo per 
certo frattanto dalla stessa Idea Universale delPArchiteU 
tura (1. 3.. 8. — 2. 7. g. — 2. 8. 27.) che o per difficoltà insorte» 
o per procurarsi T esecuzione di quell'opera,. non che della 
fabbrica del Palazzo, lo Scagnozzi si recò a Salisburgo, nell* 
anno i6o4; né meno lo abbiamo, che per meritarsi F esecu- 
zione di si grande impresa, in cui vedeasi aperto il più vasto 
eatnpo a gareggiare coi più sublimi architetti , aver doveva 
pur uopo di più anni di studio, e di molti e replicati disegni. 
Rispetto a questi il Temanza fece .gran conto di uno che 
portava la data 1607, diviso in due fogli, dei quali la copia, 
trattane dallo stesso Temanza, passò pure sotto a' miei occhi» 
Ma questo disegno lo trovai del tutto diverso dall'altro eh' è 
. posseduto in Vicenza dall' ingegnere eh. sig. Berti, V editore 
delle opere Scàmozadane (^. § XVIII.) e che porta la data 
agosto 1606. Altro disegno ancora di tal Basilica, cioè Pianta 
(che non è originale), Spaccato e Prospetto^ autentici fuor 
di dubbio, ed assai bene condotti, ho tìt>vato nelle mani del 
valente sig. Orsi Tranquillo I. R. Professore di Prospettiva 
nelP Accademia di Belle Arti in Venezia : e paragonati da 
me anche questi colla Pianta 1606 concordano con essa, e 
mostrano apertamente (anche solo rafirontando con essi il 
Prospetto offerto dalla Medaglia) che niente avvi nell'attuale 
del Diiomo dello Scamozzi. 

Digressione sul vero Autore del Duomo attuale 

di Salisburgo 

§ XI. Che infatti è egli vero che la Cattedrale e te 
odierne fabbriche di residenza pell'arcivescovo di Salisburgo 
sieno «opere Scamozziane ; o non lo è piuttosto» che lo Sca*- 
mozzi , passando alla volta di Praga, ebbe a conoscere quel- 
r arcivescovo Teodorico^ ed anche a recargli li suoi disegni 
e proposte, senza che poi se ne facesse uso alcuno ? 

Un argomentò perentorio sarebbe per «ne già quello, 
che nell' opera stia , e nel testamento il nostro Architetto 
se ne tacque affatto, e neìVIdea accennò bez|e i suoi viaggi 
a Salisburgo, passando cioè per di là nel 1699, e recandovisi 
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espressamente nel i6o4; nia senza mai dire: quid Duomn 
èy Sarà mie, perchè ne fu accettato il disegna mie. Ed 
è ben vero^ che Videa non è opera finita ; ma è anche vero^ 
che lo Scamozzi non avea stomaco da poter morire oon que- 
sta pillola in corpo. Prego tuttavolta il mio benigno lettore 
a voler prima far meco due riconoscimenti di fatto; per*- 
ciocché subito io lo condurrò a visitare lo stesso arcive- 
scovo Teodorìco con persona che dirà tutto ; e poi lo inviterò 
a recarsi meco per la città, con un libro alia mano, che ci 
condurrà persino al sepolcro dell'architetto del Duomo e delle 
fabbriche sopraddette. ' 

La persona dunque, mercè dì cui ci portiamo a visitare 
monsig. Teodorico (sia pur morto già da due secoli) è mon- 
sig. Baldassare Bonifazio, nobile Rodigino, Vescovo di Capo 
d'Istria, ivi morto nel 1659, il quale se n'andò a Salisburgo» 
é nella sua Peregrinazione (opera dottissima ms^.* conservata 
dal eh. monsig. canonico D. Luigi Ramellb, egregio bìUio- 
grafo, decoro della Chiesa Rodigina) cosi ci fa vedere e pihge 
ogni cosa... Cap. XVII partito da Gratz a' 23 di marzo 
dell anno 1607,. dopo il Vespero., . vennero (i viaggiatoti, 
cioè monsig. Nunzio, ed il Segretario Bonifazio) la sera 
ad un luogo detto Runa ,,. In Admont Badia dei negri 
(Benedettini) y3/rono albergati dal f abate Oiovanni Hqff* 
mann prelato magnanimo et erudito. . . Riposati un gior^ 
fio e due notti a'28 di marzo giunsero a Stanoch, e quindi 
a Rodet, passando il monte Mìnich pergh , confine^ della 
Stiria. — Cap. X VIIL Fenneró quindi a Bers ...a Golin ... 
poi ad Halla ,.. e dopo due leghe a Salisburgo^ do^e sul^ 
t erta di un colle la sedia delt Arcii^escovo^ Principe 
deir Impero .. . Chiamasi per nome Wolfango Teodorìco 
Raitnhau, di mezzana statura^ di testa grande] di mem- 
bra carnóse e grosse, di barba nera, di pelo nero, di età 
quinquagenario, varsatissimo nelle scienze e nella lin^ 
gua italiana, perito nelf Architettura, e dotto neltarte 
del disegnare, come dimostra l'ordine e l'eleganza dei suoi 
tre Palazzi, ornati di marmi risplendentissimi e suppellet* 
tile preziosa, nella quale campeggiano molto le sedie di 
èbano con le brocche d^oro. Ha spianato la Chiesa àntir 
ca e gettato le fondamenta della nuova con disegno di 
pareggiare le Basiliche di Roma. Ha costrutto un gran ^ 
Cimitero quadro con cappella rotonda, ove ha destinato 
di ergere Usuo sepolcro (invece gli toccò di morir prigione 
delF Elettore Massimiliano di Baviera). Ha fabbricato in 
pcfchi anni moki sontuosi edifizj tanto pubblici che pri* 
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P€Uif non se gU poienda apporre, sfi non F incostanza, 
perciocché 9 conto disse Orazio, diruit, aedificat» mutat 
quadrata . rotundis. 

La visita è £a:ta. Dov' è' qui una parola dello Scamozzi ?> 
Dove» in uno scrittore qual è monsig. Bonifazio, che» ogni 
qualvolta lo può», é diligentissiioo nel registrare ogni cosa e 
nome italiano» che siagli dato di riscontrare per via? £gli 
non aver saputo che si fabbricava da monsig. Wolfango sulli 
disegni di un Vicentino ? Egli che avea avuto parte di sua 
educazione in Vicenza» e ben dovea saper tutto? 

Passiamo adesso a far un giretto per Salisburgo; faccia* 
molo col Padre della C. di G* Lorenzo Hùbner, che colla sua; 
Descrizione della cittàf c/ipitale e residenza principesca 
ed arcivescovile di Salisburgo e contorni^ congiunta colla 
sua storia antica (Salzburg 1792. p. Francesco Xaverio 
Oberer in 8. t L p. 190-302 in lingua tedesca) ne conduce 
alla Cattedrale» e parla cosi : // i>e/o«iQ è un edifizio del 
piii nobile *stile italiano 9 il quale 9 a riserva delle dua 
gallerie f colle qaali va connesso alle due facciate delle 
residenze^ è dei tutto isolato, e presenta per la sua gran* 
dezza e maestà un aspetto sorprendente. La sua maggior 
lunghezza è di pi^di 36ò (Temanza 4^0); la maggior 
larghezza colle due cappelle laterali, che Jan crociera^ 
p. 220 (Temanza 290); F altezza è del tutto proporzionata^ 
e nel mezzo della nave la parte più elevata ascende a 
,100 piedi (Temanza 96). Tutto questo tempio, che splenr 
de per superbo stile fra leBasiliche europee ^ anche ^ 
confronto del f^aticano, è stato costrutto dalP architétto 
Santino Solari, il quale dalt arcivescovo Paride ebbe 
anche t incarico delle fortificazioni di Salisburgo, ed 
ora è sepolto in questa città nel cimitero del convento 
di S. Pietro presso la strada Nonnberg nella cappella 7 
al n. 3i» dove pur. si vede il ritratto di lui al naturale, 
che sta in ginocchio davanti alla nuova Basilica, per 
entro un quadro, che ha la cornice di marmo rosso, e. 
di prospetto a cui nella cappella stessa vedesi ,pure il 
busto del Solari medesimo in marmo bianco. Costui era 
nativo di Como, e {iscrizione sul suo sepolcro dice cosU 
Santinus Solarius* Hic est Como apud. Insubres eriundu^.; 
Siatuarius idem et Architectus praestans, qui et palatia hor- 
tusque Principis marmore gypsoque animavit, et hanc Basi- 
licaui a fundamentis eduxit. Idem totum Salisburgum.pro^ 
pugnaculis aggeribusque munivit. Tu prò Santino ora, qui 
'ie Basilica pium» muniriientis securum fecit. an. 1602 aet. 



6uae 56 - — Ol^iit an. 1646 deoioio die aprilis; Fera vediamo 
che il Solari nacque nel 1576, che aven^a circa Ss anni quan- 
do cominciò a servire l'arcivescovo .Marco Sittico nel xGx/f^^ 
che in 14 ^nni condusse il Duomo a termine da poter essere 
sconsacrato nel i&%^ e che continuò poi iiavorì della Catte- 
drale e delle fortezze sino a che mancò aNivi in età d^aniii 
«^o ; e tornando al Duomo, la sua fabbrica cominciata nel 
1 6 1 4 fu compiuta soltanto nel 1 668, onde abbracciò il governo 
degli arcivescovi Marco Sittico, Paride Lodron e Guidobaldo 
Thun. L' incendio del vecchio Duomo era nàto nella xK>tte 
11 dicembre iSgS, e la prima pietra la pose l'arcivescovo 
Wolfango nel 18 aprile 1611. Ma le disgrazie di quel prio* 
cipe interruppero i concetti di lui» e Sittico rinovò la solen- 
nità nel 14 aprile 1614» pensando seriamente a quella grande 
opera. La continuò il successore Paride Lodron > e nel 24 
settembre 1 628 si trasportarono nel nuovo Duomo le reliquie 
dei Ss. Ruperto e Vkgilio per far poi luogo s^Ia consecra- 
aione del Tempio nel di sS , con solennissinia pompa in 
concorso degli elettori di Baviera^ Colonia, ed altri principi 
della Germania. Nel i655 poi furono' compiute le due Ton*i 
che serrano il prospetto del Duomo» e ciò sotto il governo 
dell'arcivescovo Guidobaldo Thun, il quale a compimento 
deiredifizio spese egli solo, senza contar lo speso dalli suoi 
predecessori, sessanta mille talleri. 

Qui diamo congedo alla nostra Guida, e ringraziatala 
vivamente della diligenza, diciamone fra noi cosi: Chi non 
vede, che lo Scamozzi mori due anni dopo la prima pietra 
dell'arcivescovo Sittico ; e non ebbe a parlare e a trattare di 
ciò, che soltanto coli' arcivescovo Wolfengo, il quale non 
appartiene alla storia di questa fabbrica, che nelle epoche 
dell'incendio della vècchia, della demolizione di quegli av-> 
vanzi , e della posizione di ima prima pietra, che fu tre anni 
dopo sostituita da un'altra, a cura d'un altro arcivescovo, 
che non conobbe mai lo Scamozzi? Chi non vede che le 
peripezie incontrate dall' arcivescovo Wolfango, e la stessa 
morte dello Scamozzi nel 1616, limitarono a soli disegni 
e piante e prospetti le proposte dello Scamozzi, fatte d'al- 
tronde ad un Arcivescovo, che era e voleva essere, architetto 
egli stesso ; né stava mai quieto e mutava tutto ; riferta 
autentica di monsignor Bonifazio ? Chi non vede che nel 
1607, dopo tre anni dall'ultima gita di Scamozzi a Salis- 
burgo, arrivato ivi monsignor Bonifazio, non senti a parlar 
neppure dello Scamozzi? Chi non vede che l'Architetto 
se lo trovò l' arcivescovo Sittico, quando lo Scamozzi stava 



per terminare la vita, e lo trovo nel Solari, J)ercioccliè esso 
arcivescovo Sittico noi;i era architetto, come esserlo voleva 
XDOBsignor Wolfango ? Chi non trova nella narrazione del- 
l' Hiibner la verità e la diligenza la più squisita? Sa il cielo 
quaùti disegni saranno stati fatti e proposti per un'opera di 
tanto*, impegno ! E si conceda pur anco che sieno Venuti a 
mano del Solari ; non per questo V odierna fabbrica del 
Duomo di Salisburgo (per quel merito che si può attribuirle 
in punto di correzione e buon gusto, poiché certo il Solari 
non {il architetto del calibro dello Scamozzi ) potrà esser 
tolta alla gloria del buon Comasco, che n'è in tranquillo pos- 
sesso, fra quei di Salisburgo, da quasi due secoli con onore 
di busto e quadro fetti espressamente per lui. Intendo benis* 
Simo, che tutti accettarono per Sc^mozziana la fabbrica del 
Duomo di Salisburgo sulla fede delF insigne Temanza; che 
di questo Antonio Solari* neppur il nome trovasi nei dizionari 
né degli architetti, né degli uomini illustri; che di questo 
Solari non «i hanno altre fabbriche da cui poter desumere 
lo stile delle sue opere; che il Temanza, se non fosse stato 
persuaso che il concetto del Duomo di Salisburgo fosse opera 
di Scamozzi, non si sarebbe data tanta pena di formare di 
propria mano con minuta esattezza i disegni delle piante, 
degli spaccati, e dei prospetti, che sono in mano del dottissi* 
mo cav. conte Leonardo Trissino ; e che quanto alla pittura 
in onore del Solari , anche nella Vaticana Biblioteca si ha 
l'esempio di tin quadro in onore del cav. Fontana, che pre- 
senta il disegno di essa Biblioteca a Sisto Y, quando é già 
noto, che quella sontuosa fabbrica era stata eretta nel Ponti- 
ficato di Sisto IV un secolo prima. Ma io non posso distaci 
^ carmi dalle verità storiche soprannotate, non posso non argo- 
mentare dal silenzio di monsig. Bpnifazio, o negar fede al 
dìligentìssimo Hiibner. Il Temanza non dà un terzo dei fatti 
storici relativi a quest' opera ; non nomina neppure il Solari, 
che, viva il cielo, in qualunque ci^o fu pur l'esecutore di una 
fabbrica che, qualunque siasi, finalmente é riuscita grandiosa 
e knirabile; non mostra di aversi procurato, come doveva, 
da Salisburgo tutte le notizie, per paragonare il fatto coi 
disegni dello Scamozzi; dà compiuto il Duomo nel 1628 
quando noi fu che in un certo senso, cioè sino al punto da 
poter essere consacrato, salvo il termine delle opere succes- 
sive ; e per ultimo egli mette ogni cosa nel cumulo dell'in- 
terrogazione: Fra tante vicende a quali variazioni ed a 
quali cambiamenti non sarà stata soggetta V idea dello 
Scamozzi? Io invece tit>vo più giusto esaltare il concetto 
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dello Scamosci per Salisburgo, coiue si esalta il concetto di 
^Palladio pel Ponte di Rivoalto: godo di rifem-e stile lodi di 
Coujo il merito d* un Architettore che non sarà della prima 
afera» ma cui pur tanto di obbligazioni professa la città prin- 
cipesca di Salisburgo: e non mi sorprendo, che avendo il So^ 
laii operato il più della sua vita in Germania, sia sfuggita 
alle dotte indagini dei Biografi nostri , e specialmente del 
Giovio, che ne tacque affatto ne* suoi Uomini illustri della 
Comasca diocesi e Supplemento (Mod. 1784» 8.)> ® ^^^ ^^ 
molli nt\\2i Biblioteca d Architettura, Per ultimo nella nai** 
razione dell' Hubner (sfuggito alla erudizione anche dell' illu* 
stre sig. di Fussly {V. § XVIII.) che non avrebbe altrimenti 
lÌGopiato alla cieca il Temanza) non aVvi circostanza che 
non concordi colla vita delli due Architetti di cui si tratta. 

Ben pigliero occasione dal sin f[\x\ detto per raccoman- 
dar caldamente, che quando trattasi di attribuir una fabbrica 
ad un determinato architetto, se ne cerchino da prima le 
(prestanze stoiiche; queste si raffrontino colla vita di lui; 
poscia distinguasi ciò che può esiser merito d' invenaìione 
€ disegno (eh* è il più) da ciò eh' è merito dì esecuzione 
(parte rilevantissima da cui dipende quasi tutto l'effetto del*- 
r invenzione); e per ultimo non si ommetta industria per 
raffrontar insieme storia ed opera eseguita con invenzioni e 
disegni. Ma nella storia delle fabbriche oh come spesso si 
Irasandarono siffatte distinzioni e diligenze per evitare la 
fatica delle minute indagini cui richiama! 

. § XII. Qui fo ritorno agi' intraprendimenti dello Sca^ 
mozzi in questo medesimo anno -1604, e trovo che a questo 
sjeno da riferire li due Palazzi Attimi» e Dalla Torre in Gori» 
zia, quello del barone Adriano Hodorf a Cleves, e quello del 
Duca di Sbaras» che doveva erigersi sui confini della Polonia 
(1. 5. 8.). Ma perché non furono che disegni e proposte nella 
fecondità di concepire, le quali non meno che nella prontezza 
di farne il tipo, Vincenzo era veramente maraviglioso ; qui 
dirò, che in quest' ultimo s'innamorò dell'idea di congiungere 
le agiatezze di un albergo signorile ai bisogni ed alle difese 
d'una fortezza^ perocché il Palazzo doveasi fondare in tal sito^ 
che all'uopo avesse potuto far fronte alle incursioni dei Tartari 
Slille frontiere della Polonia. E che in opere di forti ticazioi:^ 
io Scamozzi valesse molto, nqn è dubbio e per ciò che n» 
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scurisse titilla P» i. h tt^ Cv 2S. e. seguenti biella mia operai e 
]>ei* I0 cOh^lraziòm iaHe quali fix ammesso pei* la fortezza ^ 
Pallóia» e perqtiesto sao carioso pensiero intorno al Palazzo 
del DiitSL di Sbaras. Vero è, eh' era stato preceduto dal gran 
S^intnichìeli; ed èuno^stuporevedere ale. ii4^6trjrfefl^, che 
iion solo non Io ricordi puntò, ma proponga egli dr scrivere iii 
materia di fortificazione qualche cosa dì buono, indicando che 
le regole e i precett;i degli altri èrano divenuti dì poca utilità 
al mondo. Tultavolta ne tratta maestrevolmente, e lo scritte 
da lui sarebbe riuscito ancor pift notévole^ se in questa messe 
non fosse stato superato, conie prima in pratica dal Sammi^ 
ehieW, cosi dopo in teoria dall' altro celeberrimo vicentino 
Carlo Borgo sacerdote che fii della s'enipre gratide, della sem*- 
pre desiderata, é sèmpre desiderabile Compagnia di Gesù'; il 
quale nella sua grand-opera: analisi ed Esame ragionìito 
delPArte della Fortificazione faceva toccar con mano a 
quella famosa testa di Federico II che non v' ha maniera di 
érisiiano servigio, che non sia e possa esser reso ai Governi 
dal fervore , dalla disciplina , e dalla pace dei chiostri. Il 
monatxra filosofo ne lo rimunerava intanto epigrammatica^ 
tnente^ inviandogli il brevetto dì coloriello nel corpo reale 
del Genio/ Torniamo a Scamozzi. ■ ■ '* 

Il nobil uomo Pietro figlio di Francesco Diiodo otteneva 
nel i6o5 dal pontefice Paolo V (a pegno della pace seguita 
dopo le fbneste e troppo nòte scissure, che passarono fra* la 
Corte di Roma e la Repubblica Veneta) per la sua chiesa di 
8. Giorgio, sul colle di Monselice, i privilegi e le indulgenze 
annesse alle sette àhiese principali di Roma, e ciò quando 
avesse a detta chiesa di S. Giorgio unito altre sei cappelle 
per altrettante stazioni distribuite lungo la strada, «che mena 
alFalto della collina. Furono immaginati dallo Sbamozzi i dise- 
gni delle cappelle suddette ; e cosi fu, per esso compiuto^qiiel 
nort piccolo adornamento della Padovana provincia ; il quafó 
ricevè ampliazionè in appresso, quanto al Palazzo, dà Nicolò 
Dnodo coi disegni di Andrea Tirali ? ed avendo esso cavaliel* 
Nicolò ottenuto, come avverte il Temànza, nuove indulgen^ 
te, fece in memoria di tal benefizio coniare una medaglia , 
nella quale si vedono le set chiesicciuole lungo il pendio, e 
la settima con cupola sopra un piano a metà del colle. 

Ma gli studj per la Cattedrale di Salisburgo erano quelli 
che a questo tempo occupavano precipuamente i giorni dello 
Scamozzi. Lo trattenevano in Venezia anche le diverse fab* 
bricbe di sua ordinazione, che di giorno in giorno avvanza*'' 
vano. Vel trattenea del pari una pratica, nella quale vedesi 
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che allo Scamoszi stava molto a cuore poter rìoscire. Impeti 
ciocché quantunque il favore del patriziato, la fama dovun'- 
que sparsa del suo merito^ e le ordinazioni, « richieste di 
disegni, che gli venivano da tutte parti, fossero forti naoti- 
vi per farlo contento di sua fortuna anche dal lato della 
floridezza economica, e delle rièompense^ della cui uhertà 
« splendidezza si dà pur vanto nelle sue opere; tuttavolta^ 
o sia per decoro e pompa, ossia per assicurarsi un vitalizio 
stipendio, Vincenzo sollecitava con suppliche V eccellentissi- 
mo Senato, che gli piacesse accettare V opera sua in qualità 
di Sopraintendènte all' Ufficio dell' Acque. Ed ho veduto 
anche una sua supplica, che in data i5 aprile 160 5, era dal 
Senato rimessa al parere dei Savj et esecutori alle acque, 
quali pur anco jdiedero informazione favorevolissima per lo 
Scamozzi: ma tutta volta non risulta emanato dopo alcun 
decreto definitivo in proposito. 

S' avvanzavano frattanto gli anni a gran passi, e lo Sca* 
mozzi non poteva perder più tempo a metter in chiaro e dar 
sesto a tutti i materiali che aveva raccolto a corredo della 
sua opera ;.a trascriver la quale assicura il Temanza eh' era 
egli occupato nella Pasqua del 1607; e se prima aveva 
ideato la ripartizione di essa in XII libri, s'avvisò in tal in* 
contro di restringerla a soli X; né in tutti li 9 anni di vita, 
che gli rimasero dopo, depose quest' intensissimo studio che 
per ogni libro gli dimandava assai tempo; e per esempio 
troviamo che il cap. 3. del libro II o lo scriveva, o lo ritoc- 
cava dopo il 1608, perocché parlando dei ghiacci, ivi ricorda 
quello, che strinse Tacque delle lagune nel 1607. 

Pur non era possibile, ch'egli per ben e maturatamente 
adempiere alle parti di autore, si togliesse del tutto ai gua- 
dagni della professione, molto più che la stampa d'^ un' opera 
che richiedeva T incisione di moke tavole, gli rendeva indi- 
spensabile il provvedersi ognor più di mezzi allo scopo ; e 
perciò troviamo, che, nel fervore di quests^ precipua ed ornai 
pressante sua applicazione, nel 1607 ordinò il Palazzo Cor- 
naro a Castelfranco ( 1 . 3. i4*)) nell'anno appresso il Palazzo 
Ferretti al Dolo lungo la Brenta (zV£); nel 1609 il Palazzo 
Trevisan a S. Dona di Piave ( i. 3. 16.), ed il Palazzo Con* 
tarini a S. Gervasio in Venezia ; nel 1610 il Palazzo Pretorio 
per la città di Vicenza, dove due anni circa avanti era surto 
nel Campo M trzio il beli' Arco che vi dà ingresso , intorno 
al quale si dubita, come ho già detto , se l' opera sia di Pal- 
ladio o di lui : nel che può essere, considerando le date, che 
il disegno sia stato del primo, e del secondo l' esecuzione. 
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veratnentè opera degna d* entrambi. T' ha per altro chi lo 
etìma opera di Ottavio Bruti Revcse'arcbitetto valente, che 
pur fioriva a quei tempi. Tutta volta non me ne so persuadere. 
Scamozzi era ad ogni tratto a Vicenza: quell'Arco servir- do- 
veva al luogo principalissimo nella sua patria: possibile mai 
che in tanta cosa i Vicentini non corressero a lui? Riuscirono 
intanto al solito li ricordati edifizj di assai nobile e comoda 
invenzione; ma soprattutto il Palazzo Gontarìni a sinistra 
del Canal grande, qualificato dagl'intendenti per degno di 
priinazia fra i bellissimL Quanto poi aj. Palazzo Ferretti, 
ora Angeli (Palazzo che ha neH'architrave alla parte di mez- 
zogiorno : Hieronymus Ferrettus M. D. C, quale può essere 
r anno delf ordinazione), l'Architetto si condusse a di&porre 
tutte le stanze di abitazione alla parte di tramontana; o sia 
che non abbia potuto vincere la volontà del padrone, o sia 
che, villeggiandosi neU' estate, la detta piagatomi più accorr 
eia ad evitarne gli ardori ; o sia che soprattutto importasse 
goder continuo il diletto del doppio passaggio per acqua e 
{)er terra, come si ha da quei- lato. Parmi nuUameno òhe il 
peccato sia' grave; che altri partiti avrebber potuto servire 
ai fini predetti'5 né consiglierei architetto o proprietario ve^ 
nino a perdere per qualsivoglia uso ed utilità quelle parti 
d'abitazione, che quando son volte à mezzogiorno, sono il 
tempio della salute e della letizia ; il desiderio ardentissimo 
di ogni vivente. — Circa al Palazzo Pretorio dirò ch'esso ri- 
mase imperfetto, certo per meno di applauso e contentar 
mento fra i «uoi concittadini, i quali d' altronde avevano 
troppo fresche e vicine alla nuova fabbrica le grandezze 
Palladiane per poter favorire si di leggieri il suo emulo. Tut- 
tavolta, benché imperfetto , quell' edificio meritò lod« dagli 
impar;&iali« 

1611 — 1616 

§ XIII. Non meno affaccendato vedremo lo Scamozzi arri- 
var al termine della vita, della quale poco pi& che un lustro 
eli avanza. E vemmente quando si pensa alta copia delle &b- 
bricbe fihor rammentate, e dell'altre che restano ad anno- 
verarsi, non può non essere grande l' idea che se ne ricava 
della prodigiosa fecondità e prestezza di si valente Architetto, 
del quale inoltre si può dir o eguale, o maggiore il numero 
dei pensieri e disegni di minor conto, che gli uscirono di 
mano per servire aiìl' incessanti richieste e consultazioni di 
€{uant} a lui ricorrevano, massime in quei tempi beati nei 
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foriche dell- altra porta cbe alzò ht ScamoMÌ nella fu scuola 
della Carità, sul cortile, ma t^h' è pure di Jtti^^ino a)^visano 
il Temansa e il Moschini. Giusto è tutta •vdhsiiboaside rare» 
cbe la detta Porta non faa nulla che -la diitin^a,' sebbene 
ondata, per gusto di saconte e di prt^li^ ed 'inoltre ¥Aec9t- 
demia nella sua Raccolta non doveva centpnandere obe opere 
di primo ed altissimo pregio. Sono finalmente opere diminor 
conto, ma da essere memorate, le sue riparazioni alla cupola 
della Basilica Marciana in Venezia, ed a ouella di S. Giu« 
stina in Padova, non cbe quanto oprò bene o male a' compi* 
mento della Rotonda, argomento sul quale, 'non meno che 
sul propo&ito dei Palazzi Tbiene e Porto a Porta Castello , 
feci parola pt& sopra nelle Memorie di Andrea Palladio. Trovo 
anche ceitnì qua e là d' un Palazzo Barozzialla Mira, Callini 
a Brescia, e Del Bene fuori di Verona in Aveea ; ma non 
n'ebbi mai bastante contezza per poter accertarmene. 

Or, se qui ba termine la relazione di tante fatiche e viag- 
gi e commissioni incontrate'dallo Scamozzi, chi non dirà cbe 
il saper resistere al tumulto ed alla diversità loro -^ non fosse 
in lui divenuto abitudine ? £ troppo vero ciò non ostante, cbe 
questo stesso talento di «ingolarissinaa attività e prontezza è 
dettrasse non poco alla medesima perfezione di molte &b* 
bricbe da lui per necessità lasciate in balia d' altre mani ; e 
fece poi danno gravissimo al buon riuscimento dì quell'opera, 
in cui poneva le più alte speranze di autorità e favore pressa 
U posteri , e cui giunse appena affrettatamente a dar im certo 
tal qual zuo termine negli ultimi mesi del viver suo. 

Vediamio in fatti dall' ultima tavola della Parte prima 
(I. 3. e. ao.) cbe appena* neli' anno 1614 diede fine alla 
Parte stessa, ed il privilegio da lui chiesto ed ottenuto dalla 
Repubblica, perchè altri non potesse pel corso di a 5 anni ri«- 
stampare la detta opera, porta la data del 13 dicembre. L'anno 
appresso si dovè tutto impiegare per la seconda Parte; e eaei^ 
•ebbene mancante de' due quinti del divisato suo tutto, cioà 
di quattro libri sopra dieci, che volea scrivere, come boidetto 
(questi sono il IV. V. IX. e X.) non potè far la pubblicazione 
di tutta l'opera che nel dicembre 161 5, come si raccoglie da 
una sua lettei*a , cbe è stampata fra le pittoriche. 

Or di tutta la fretta dell'Autore per darle in luce, non solo 
oltre a ciò, fa pi*ova lo stile incolto e scorretto, cbe non offre 
politura di lima veruna ; ma ben anche fa mostra itnumero 
delle Tavole decrescente negli ultimi due libri, edanzi nullo 
nel VII, ed alcune Tavole ripetute nella seconda Parte 
(2. 8.. 12.) (2. 8. 14.) quando le aveva già allogate ualbi 
prima (i. 5. 20 ) (1. 5. 19.) 
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Che seio Scal&oszi, per là smania w lui dominante di 
voler ti^o abbracciare» negò ai ^suoi libri quella severa e pru* 
dente lima di cui «i mostrano ai bisognosi, e lasciollì invece 
iogotdlHratj ^ erudiaioni incomplete^ da stile doasinale ed 
abiatico; e da altre consimili pecche; è ben conseguente» «fa e 
iposteri non abbiano loro, eccettuatone il VI, attribuito quel 
grado di stima, che se he riprometteva V Autore. Ma dappoi** 
che nella Bibliografia Scamozziana ne darò maggiore con-* 
tezza, anche per ciò che spetta a edizioni; passerò senz'altro 
agli estremi giorni di lui. 

. Sessanta quattro anni di vita' tanto operosa e applicata » 
non poterono reggere all'ultimo carico loro aggiunto dell'ai 
fumoso studio degli ultimi due anni, per finir la stampa 
dell'opera, cui pose in vendita al 9 gennajo 1616, come dalle 
suddette Lettere pittoriche si ricava. Fu quindi grave la ma- 
lattia che lo colse aUa metà di quest'anno, e già al 4 agosto 
era col Notajo al letto, nella casa di sua abitazione in S. Se- 
vero. A questo tremendo passo, cui per dir vero lo Scamozzi 
non aveva gran fatto atteso da prima, contro il precetto di 
Dante, il quale avvisa, che Fuomo accostandosi alla senettute 
deve da espèrto navigante raccoglier le vele per ridursi tran- 
quillo in porto, il suo carattere morale si manifestò in tutto 
il suo vero lume. 

Da un lato egli avevasi formato una non {spregevole 
fiMSoltà; e quantunque la prefata opera lo avesse obbligato a 
rilevantissimo spendio, pure scriveva in gennajo i6i6(V. Le^> 
tere pztt.) che non avea freddo ai piedi^ e che non avrebbe 
venduto la sua opera che a pronti contanti. Dall'altro lato era 
vissuto sino a quel punto liberamente con Veneranda Tie- 
polo sua governante di casa , la quale fece testimonianza in 
un costituto a8 aprile 1618, da me veduto, di aver pcopeato 
con lui sei figli i quali tutti gli premorirono; ed egli portava 
bensì opinione che il suo nome sarebbe vissuto a pari deltE^ 
ternità nelle sue fabbriche e ne' suoi scritti; ma pure era 
punto dall'ambizione d'un successore, che avesse conservato 
il nome del suo casato, e ne avesse portato lo stemma, e gli 
avesse eretto un noM>numento degno di un pari suo^ 

Tante fanfalucche e baldorie fili passavano per la testa 
in quei decisivi momenti ; e quindi ben a ragione si nella 
morte che nei testamenti, abbiamo un'in&llibue norma. per 
giudicare di tutta la vita. O mors honum est judicium 
tuum! ed il testamento dello Scamozzi, quale si riporta qui 
in fine, è tra le carte più notabili del secolo ghiribizzoso, in 
cui ebbe a terminre i suoi giorni. 

5 
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^ Ma tanta vanità in quegli istanti iiiedesìuii, nei quali piA 
che mai la natura avvisa P uomo della fallacia delle cose 
tefrené, riuscir tion poteva ad attenere TefiFetlo.; Mancato ai 
vivi nel giorno 7 agosto 1616 in Venezia nella Parrocchia 
di ' 8. Severo , fti egli bensì decentemente sepolto di suo 
ordine nella chiesa di S. Giovanni e Paolo; ma perchè su- 
bito cominciò ad essere contrastato P erede, ed a germinare 
da quelP ultima volontà un gineprajo di liti ; né s' ebbe il 
monumento, che voleva in quel tempio, e non Pebbe neppur 
altrove da pari suo. 

Sensà farconto.dei ulobili, e del capitale dell'opera 
ultimamente stampata (quale dall' inventario, ch'io vidi, ri- 
balta comperato dal magnifico Giusto Sandlèr per venete 
Lire piccole 5i85:6 in ragione di Ifre sei per volume) tutta 
la sostanza ereditària consisteva in un capitale, che al di d'og- 
gi potrebbe fruttar ancora l'annuo reddito di venete lire sette 
ai giorno, *e la si fosse tutelata gelosamente, come doveasi. 
Liberando in fatti l'ultima volontà dello Scamozzi da Ogni 
fumò idi vanità personale; era ella tale, che doveva grande- 
tnente inipegnare le' sollecitudini e la riconoscenza dé'sùoi 
concittadini. Voleva egli infatti, che questo reddito, dal primo 
erede adottivo e sua discendenza maschile in perpetuo, e 
mancando questa, da un altro da nominarsi a giudizio dé'suoì 
Commissari , fosse per sèmpre usufmito da un giovine vicen- 
tino di'buòm costumi, ben allevato, e senza n^ota d' infamia, 
il quall^ per questo mezzo avesse potuto riposatamente appli- 
carsi agli -studj delle buone lettere, e progredire in quelli 
dell'Architettura; donde è manifesto, che aduso piii nobile 
non poteva essere destinato dallo Scamozzi il frutto delle 
sue lufi^ghe :&tiche. 

Stomiiiò egli dt fatto, con cedola testamentaria 3 iagosto 
1616, il primo erede nella persona di Francesco de' Gregorj 
di Viceriia; tna intavolatasi questione sull'essere stata estorta 
è stiitetta r adozione testameittaiìa di lui , fu soltanto nel 
17 lò, cioè quasi un secolo dopo, che un B6navei\tura dé^ 
Cregorj gì? féteyùrré assai gretto e poco decente, e 'non in 
Venezia' n^ Ila €ettà chiesa cfi S. Giovanni e Paolo; ma in 
Vicenza in quella di S» Lorenzo, un monumento con busto, 
cui sotto la seguente iscrizrione: I^incentiù \ Scàmotio — 
Reip&Hic&é i'P^enetàe . Architetto — Tota .ferme . Eurof 
pa ^-^^A'edtfieiis . decorata — Ideaque : Architecturaè -— 
TypU. tradita ^ Celebri . Defuneto — M . DC\ Xf^ ': 
e più sotto r Monumentum — Venetiis\ in . aedè \ì}\ ì) S 
Johannis.et.Pàuli — Inanitèr. tegatum*^Hic\. inejus^. 
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Patria — Bonaventura . 2^e GregoriU * Sfamotius — FU . 
Et. iterèsV^tdòptwus — P\C . MJ)QCX. Ma persistei^do 
le liti, questo secóndo cartellò non duro aluxìgo, e 27 anni 
àópq ve ne'fii po§to ui^ altro, il quale dopo le parole: hic in 
ejus pàtria diceva. : Andreas . Toatdus • ScamQtiu^ . Fi- 
/iW . £^ . Herés lAdoptwus — Electus ^i&^ii . ^onjirmattts. 
1737 . P . C e nèppur questo ri^iase a lungo^ Nel 1761 fa 
erede e figlio adottivaOttavioBertotli Scamozzi^ il solo che 
fra la discendenza adottiva dì Vincenzo qprri^pondes^ i^llie 
utili e sapienti mire del testatore* J)i lui abbiamo di ^tto a 
stampa il Porastierò illuminato; e (oh giustizia divina^ che 
quasi Scherzando raggiùngi il fine!) l'erede dello Scamozzi, 
sostenuto colli denari del già invidioso emulo, come v-ederw- 
mo, del suo concittadino e forse anche maestro. Palladio'» 
si presentò al pubblico per editore delle opere di Andrea^ 
e propagatore delle sue lodi ,. in lingua italiana e Mancese! 
A questa pubblica riparazione dei torti fatti in vita a Palladio 
dallo Scamozzi servir doveva la sua sostanza! Armi dop«r 
tornarono a imbrogliarsi le faccende di tale eredità. Man/cò 
là successióne delli figliuoli adottivi; andarono le proprietà 
a mara valle,* la Chiesa di ,S. Lorenzo fu soppressa, e, monixr 
mento e busto JSirono demoliti. Si trovò in terra anni dopo la 
sòia prima iscrizione che ho riferito, e questa rinvenni allo- 
gata nel chiostro a S. Giacomo di Vicenza, ivi condotta 
ti salvamento dalla patria ed erudita sollecitudine del min 
illustre àinico dott Francesco Testa^ 

É poi da avvertire, che in Vicenza, giusta il suddetto in- 
l^entario giudiziàlQ 4 agosto 1617, lo Scam(»zi non. posse- 
Sev2L che due. case da 60 ducati a affitto per cadaifna, due 
piccoli livelli nella pioviiicia, ed uno ìdsAsoIo con qualche 
proprietà a quella parte. Sepsbra cl^e la Commissariai^ eh' ^ra 
\n casa Qapra sul Corso; non si sìa data gran pena per ccp!iser^ 
vare ^lla patria un tal beneficio. L'onorevole Municipio sfado- 
prò bensi per far prova di rivendicare le jdistrazipni ^ gli 
usurpi, e far rifiorire il legato, ma non potè^rrivare a buon 
termine. Il tempo e le vicende ravvolsero tnollò aició in 

S rande oscurità e contusione. . , ^ .- . ; 

' ' ' X'^attepzioné dei posteri si arrjestf frattan'tp aqcora^.f. 
stara durevolmente, sulle fabbriche e. sull^ opere dell(>^«$cà- 
liiozzi. Che se di quelle ragionammo si^noiUr e daremo in 
seguito la descrizione di alcune delle principali^c. con le stessè 
parole dèi meritamente celebrato Temahza \\ qua|nto alle 
seconde 'aggiangero al, già deHp« che. con la .piort^ dello 
Scamozzi andarono a perire altri non pochi e considerabili 
parti del suo fecondissimo ingegno. 
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A l)uoi] conto nei quattro libri, che mancano al compi- 
mento della sua Idea, avrebbe ragionato nel IV e V libro 
delle fabbriche pubbliche e idei templi, e questa imperfezione 
toglie all'opera un sommo pregio. Anche li varj argomenti 
af^stellati é ristretti nella Parte. II avrebbero ricevuto nel 
IX e X libro un maggiore sviluppo, ed una trattazione più 
utile e conveniente , dappoiché nel IX lo Scamozzi avrebbe 
voluto trattare dei finimenti degli edifizj, e nel X del rifor- 
marli, restaui'arli, e bonificare i paesi. Ma, come si è detto'. 
Io Scamozzi non fu in tempo ne di compiere^ né di limare ; 
e li manoscritti, che pur aveva lasciato , passarono a Parigi 
nelle mani del sig. Mariette, con lo sbozzo di tutta Y opera, 
che sopra mercato sarà stato dato al librajo Sandler. 

£ già mancando allo Scamozzi un amoroso e legittimo 
erede del sangue suo, non pochi altri manoscritti andarono 
qua e là dispersi, a segno che, com' io diceva, or sono fatti 
r^arissimi. Ho veduto li seguenti presso il valoroso architetto 
prof. Lazzari: 

1.** ha. pianta e Y alzato del monumento Dolfin a S* 
Salvatore di cui vedasi all'anno 1611 — 2.** la pianta e spac-» 
catQ del Teatro di Sabionetta in un piccolo ottavo di foglio,, 
con postille originali, da cui si raccoglie, che il disegno presen- 
tato al serenissimo Duca era in due fogli reali, e che n' ebbe 
tutte le rìcoqapense che pel détto disegno, ho ricordato all'an. 
i588 — 3.** un quadernetto autografo contenente F abbozzo 
di due capitoli dell' Idea ; uno col N. XXI sugli Anfiteatri 
antichi; 1 altro col. N. XIX de' Teatri e Scene fatte dagll^ 
antichi Greci e Romani, entrambi per altro imperfetti molto, 
e pieni di vàcuf. Esso sig, professore Lazzari è pure il degno' 
custode di varj quaderni autografi del celeberrimo Selva con- 
tenenti il sunto dei libri L III. Vt VII. VIÌL àeìYIdea. 

(f:§. XVIII). 

Ma, ciò che più monta, fra i non pochi autografi Sca- 
mozziani rimasti al tempo della sua morte, non più s' ebbe' 
q^uella Dissertazione, che Vincenzo, scrisse sugli Scamilli im- 
pari (Scantini impares ) di Vitruvio. 

Egli è noto a tutti, che questo gran padre deìl'Architet- 
tjira nei III e V libro del suo trattato aveva fatto cenno di 
tal membretto ai piedi della colonna, usato per rialzarne lè 
parti in ragione dì prospettiva per chi 'guardar le deve dal 
basso. S' avea pur fattp riserva di darne spiegazione precisa 
in progresso bell'opera. TVIa od egli noi fece, o quel luogo è 
peritp. Quindi le dispute più accanite fra li commentatori, 
e tutti gli sforzi degli eruditi e degli architetti per entrate 
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nelle mente (3i. tanto autore. Risorti quindi com'erano èst pi& 
4'^" secolo gli studj intorno a Vitruvio, non voleva lo Sca- 
tnozzi apparire da meno in questo particolare, forse il più 
astruso dell'arte sua. Né lo sgomentò il considerare, che V ur- 
binate Bernardino Baldi 5 il celeberrimo cantore di Celeo e 
rOrto (morto in sua patria nel 1617), avesse anni prima 
stampato il libro : Scamilli impares Vitruviani nova ratio^ 
ne esplicati etc, (Ang.. Vindel. 1612). Ivi era detto essere 
Scamilli impares quei sgabelli inclinati o gradini disuguali, 
cbe poggiano sulla cimasa del piedistallo, appuntò per rial- 
zare al guardo le altre parti sovrapposte della colonna. Lo 
Scamozzi non era pago per avventura del cenno &tto in prò* 
posito nella sua opera (2. 6. 8.) dove disse Scamilli impari 
le parti dei piedistili, ossia risalti alveolati, cioè cavi da fram- 
mettersi ai basamenti delle colonne, e ciò specialmente in 
fianco o al di dietro delle Scene e colonnati dei Templi, onde 
acquietino esse colonne al di dietro o in fianco e vedute dal 
basso, il vero lóit) pùnto di prospettiva. Ivi disse, che Vitruvio 
tali scannetti od alveoli chiamò impari , perchè nei fianchi 
de' Templi e de'Portici e dietro alla scena del Teatro, gli in- 
tercolunnj erano pari, e le colonne e loro piedistili» dispari. 
Ivi per ultimo rassodò T autenticità della voce Scamilli con 
un'iscrizióne, copiata dal Baldi, nella quale lin certo Set- 
timio è intitolato Praefectus Scamillarum.MsL , o noi 
persuadeva affatto la spiegazione data nèiròpéra (perocché 
il sesto libro dell' Idea^ che è il meglio lavorato' di tutti , si 
può credere composto non pochi anni prima della sua morte) 
o lo scritto del Baldi lo portò a pensarvi sopra di nuovo ; certo 
è che ciò fece argomento d'un opuscolo apposito, che andò 
perduto. Che nelP opera non abbia toccato il segno lo disse 
il Temanza; che avesse pensato meglio dappoi non è noto: 
è solo certo che neirenidizione lo Scamozzi volle mostrarsi, 
ma non ebbe tempo e studio per esser valente; com'è pur 
vero, che su questo punto pende tuttora la lite. Ho sentito 
assai stimate persone affermare, che lo Scatnillo sia nome 
denotante il rilievo di tutto il piedistallo sott' esso la colonna 
sul campo o dado dello stereobate fra la cimasa e lo zocco- 
lo. V ha pure chi lo troverebbe qualificato per una parte 
fra quelle al piede dèlia colonna , frammessa appunto per 
causa di rialzo alle consuete membrature di essa. Però Io 
crederebbe piuttosto quel membretto a guscia, cbe in alcuni 
casi ba luogo, fra il plinto della colonna e la cimasa del pie- 
distallo. É poi noto, che il soprallodato Temanza mandò a 
stampa un' apposita dissertazione» in cui stupisce, che il dotto 
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Ba^di 8Ì?si imbrogliato in jji^^sia Lag^Uell?, <i\,^o^alikia ue^ 
duto, che alla serie continua delle giunte d^ ùii.ide^l,e, per 
rialzo dei corniciamenti a causa di, Prospetti va, no^n poteva 
mai applicarsi rim/>a(;eiS di Vitruvio; quando, invece nelle 
colonette a balaustro di numero dtsps^ri si^^npa ev.identj 
gli Scamilli Impares di . Vitruvìo,. qpali il {barbaro li 4i-^ 
segnava, senz^ ?ivvedersene, delineandp un poggruolo ^ ban 
laustro nel fianco di un Tempio Dìptero. Merita pure d' e^'^ 
sere consultata la Dissertazione, che in tal proposito si puq 
vedere a p. lop del Tomo III dell* Architettura di Vitruviq 
( Udine per li fratelli Mattwzi in Q.jftg.). Se non che 
non è di questo Commentario V addentrarsi nei particolari 
dell'a-rte ; e delle fatiche letterarie dello Scamozzi terminerò 
là storia, accennando, che fra i libri, come dissi piìi sopra,, 
postillati da luì, quelli si distinguevano, riuniti in un solo 
volume, intitolati.: Quinque columnarum exacta descrU 
piio etc, per Joannem Bluqm; V altro: Gli osquri e dìfjìr 
cili passi deU opera Ionica di Vitruvio^ opera di Gio^ 
Battista Bertano. Erano le postille in lingua la^tipa; nf^xk 
molto importanti, ma che pure mostravano con qua^u' appli-^ 
cazion^ e sagacia si fermasse egli a studiare i libri dell' arf^ 
sua, e singolarmente, come dissi , Vitruyio. t>o dimosti'a air? 
che resèiiiplare dell'edizione del Franceschi 1067 in 4-^hQ 
fra ì libri a arte del conte Cioognara, è passato a Roraa,> ft 
nel quale si trovano le postille originali dello Scamqzzi, che 
vi fece studio per ben tre volle sul commento di jVL B^baro, 
sino a corredarlo di dette postille, dallo Scamozzi postevi al 
margine con assai diligenza, dal 4 aprile i^'jf^ al 2 luglio 
dell'anno stesso, come rilevasi dalla memoria, ch^ £ar ni| 
volle infine dell^ esemplare suddetto , per cui $i vede chti 
sino dall' età di 22 anni erasi tutto applicato allo studio di.uo 
cosi sodo e grande maestro. 

Ma nella morte defìo Scamozzi è notabile, che sia pc* 
a COI) lui r invenzione più maravigliosa , che da valente 
fisico , e da sovrano architetto si potesse mai aspettare. Ed 
è tensi poco da credere all'asserzione di un. autore tanto 
vanaglo^-ioso, quanto egli fu lo Scamozzi; pure nella P. i* 
J. 3. e. 29 della sua opera egli cosi ne scrive :. 

J^on resteremo ancora di dire, per pia d* importane' 
iissimo' ricordo à quelli che hanno cura e ppr^iero ^^l 
pubblico benCs e in cosa tanto urgente e neccessaria a 
questa meravigliosa Città di T^enezia^ che per inven^i/gfifiP 
nostra, con pochissima spesa^ si possonq farei, le ^<f,4?^i^^ 
e Pozzi ^ così in piibblico^ ,(\he in primato ^^ doverle 9<^\^ 
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«àhfe d&i ctiAati erti indubitataiAente da loro stesse, 
come per "ntotù naturai^ ^ del continuo^ di mano in mana 
«i Vadano raddolcendo, e facendosi buone e perfette al 
gusto; ónde per ijupsta vìa certisslmamenre tacque non 
sieno per mancatn^ai alt uso cotidiano senta alcun ajuto 
delC acque pioi^ane^ e menò 4^1 condurle con Burchj nel 
tempo dett estate con tanta spesa così nel pubblicò, come 
nel privato .* E tanto basti ( ma puf troppp non b^ta) aver 
accennato. 

Carattere personale j. demeriti deìÌB Siumozsst 

§ XIV. Dopo aver sino a'qui rappre8èntato le aaionì, i 
pensieri, e le imprese dello Scamòzzi per sessanta quattro 
anni di vita; troppo importa ricavarne alcun frutto di morale 
considerazione» in che sta il lìieglio, che si possa trarre dai 
libi-i e dair esempio di quei granai, il cui nome suona e suo- 
nerà sempre famoso per le bocche degli uomini.. E perchè 
tutte le mondane cose sono ombra e .fumo, se non servono, 
si nel tempo che niqU' avvenire, all^ultimo fine eh' è Dio, ed 
al profitto dei posteri % vedremo rapidamente quanto egU 
5* ebbe dal t>at0r d*ogni bene; quanto vi cprrìspose per eser^ 
erzto di sode virtù; e quanto fruttifico a benefizio dei con- 
temporanei e dei posteri. 

La Provvidenza donava allo Scamozzi di nascere da 
genitore architetto egli stesso, ben erudito,* e provveduto di 
tanti mezzi da poterlo sostenére con decoro e fiiori di patria 
in una fra le prime Capitali del mondo, e neidispendj incón^. 
Irati dal figlio per erudirsi con viaggi sin quasi al sesto lustro 
dell'età sua. Gli donava sorgere in un tempo nel quale l'agia* 
tezza pubblica privata, congiunta all'opere dei più celebrati 
e tuttor viventi maestri, costituiva quel tempo 1' età d'oro 
dell'Arti BeUe, e dell'Architettura iii ispecie; nella qual 
arte Io precedeva un suo illustre concittadino, additandogli 
le più elevate cime di virtù e di gloria. Era in lui filialmente 
profusa dal cielo la potenza del genio, la vivacità dell' im« 
maginazione, la complessione' sana e robusta^ l'aspetto amar 
bile e grave, e la salute quasi perpetua; dir potendosi anche 
di lui, che le affollate cure dell' arte non gli lasciassero nejh'. 
pur. tempo a giacer malato. 

• Provveduto di questi mèzzi, una sola passione s* impos-^ 
sessò*Si tutto il suo spirito, e fu questa che Io fece insigne 
Architettò. Ma, lanciatosi nella carriera con troppo entusiasmo,. 
it<in s'atvisó più di vivere e di operare che per la glena del 
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nome suo ; e mentre doveva contenersi nei lìmìtr di nobile 
emulaBÌone(cliì non eente il cui pungolo. può a dirittura ripu« 
tarsi inetto. a distinguersi in qualunque sia la parte di sapere 
al quale si applica )>ikialamenle trascorse a non vedere ebe 
tutto ia sé stesso ; a pensare mediocremente del merito dei 
6ttoi antecessori ; e pigliarsi brighe e fastidj per riempiere 
TBuropa tutta di sé. • . . 

' Questo è queir eccesso, cke^ nella bilancia d'un impaiv 
kiale giudizio» ha fiitto e fa scapitare grandemente lo Scib- 
mosisi» o lo si c(»iBÌdert dal lato della morale , o da quello 
della dottrina; o si risguardi in lui Fwchitetto, o retadito» 
o V autore. 

Per conto della morale fìi questo eccesso, che^ Io allon- 
tano di non poco dalle virtù religiose, quando all' incontn^ 
sta ferma im'assai* bella sentenza per cui si vede, cbe la Reli- 
gione decide molto anche nel fatto della vera grandezza degli 
artisti e dell^ Arti Belle. La Religione, scrive un assennata 
moderno, è la ^ìda dei più sublimi iatellettì. Bacone la ve* 
nera f oOEie suggello deUa sapienza r Cartesio la dicbiai^ scopa 
delle «uè meditazioni : Galileo ne derivai' autorità delle sue 
teoricbe : Malebranche rie fa lo specchio della ragione : New 
tenia dice fondamento al sistema della creazione: Lmhnittia 
chiave della metafisica, e spiegazione delPenigma dell^nomo: 
Grozk) l* unico principio dell'universale giustizia: Vico prov* 
vida legislatrice delle nazioni: Bossuet intelligenza della 
storia: Canova fonte sovrano dell'ideale bellezza. Per lo 
appiìBtpi» se la Religione prende a governo il cuore e la fan-* 
tasìa^deglì SMtisti, tanto è più vasta in essi la sfera delli con-* 
eepimentì , quanto più assicurata e difesa la stessa fisica pre* 
stazione dell' opera loro fra i tumulti e le tempeste del secolo. 
Ma le mollezze del vivere presero per avventura Io Scamozzi 
a broppo dolc' esca. In fatti, se solo per darsi all'arte sua noa 
volle vincolo conjugale, trascorse poi a vivere secondo senso, 
e si trovò accompagnato alia tomba da una concubina senza 
consolazione di figli ; e benché provveduto, e, com'egli dice-» 
va, senza aver freddo ai piedi , pur lontano da quell'agiatezza 
in>cui avr^bb^ potuto trovarsi un uomo, li cui disegni, come 
egli scrive, venivano coperti d*oro, e cbe tanto fece dovun- 
que. Non mancano,, per dir vero, qui e qua nelle sue opere. 
i cenni da cui .si può raccogliere, cbe fossero vivi in lui a 
quaiido a quando i sentimenti di religione e di riconoscenza 
verso il benignissimoIoDio^ che di tanto lo aveva favorito ir^ 
tutti ; ma pur troppo niente meglio che ne' suoi scrittici vede 
vera la preziosa sentenza: $cientia in/lati ^apientina^dir 
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ficùt Lasciatilo pure di ritoccare queir ardimento, che io 
portò a voler soverdiiare Pallàdio; né parliamo della non 
^ctrranza e perpetua censura, i^fae fa nella dna opera dei lumf- 
H^ar], che lo precedétterOi Dirò solo, che (senza mettergli a 
conto le profuse lodi^ (^e sotto ai suoi occhi lasciò andare a 
Matnpa nelle opere del Serlìo, dell' Antìcbità , e del Sanso- 
vino; opere nelle quali pose mano a raffazzonarle egli stesso, 
e dove '81 tede, che quelle del Roncone^ del Porro e dello 
Strini^ erano penne ^ se non sue proprie, al servigio suo)^ 
l'esaltamento dell^amor proprio fa tale nello Scamozsi» 
ohe airivò al segno della pazzia. Udiamolo un poco, almeno 
per sollazzo» egli stesso: 

/ principj delVArchitetmru . . * sin. ona come spariti 
^ quasi persi se ne rimanevano.., V uomo C0n esibirsi 
al servizio altrui meritamente s^ appella un Dio^ e a ea* 
éal "meta noi abbiamo sempre tenuto tonchio « ; L0 opere 
pubbliche delle piazze .,. tutte di nostra inventiane e 
OYdine^ anno forse poehe che le pareggino al mondo. (Av»* 
viso' ai prudenti lettori. ZtZea ecc.) E parlando alla sua patria 
àélia dedicazione del Libro Vili. : perchè mi fu fatta nuova 
istanza a nóme fttbblieo (e questo é verissimo, come si vede 
Aelle Lettere pittoriche"^ che dovessi dedicare qùalchepar^ 
te della mijA òpera alla magnifica Città di f^ieenza^ le de^ 
dico e consacro non solo t ottava libro^ ma tutta V opera} 
(i cui libri particolari erano intitolati per altro ad altri Prin- 
cipi con lettere altrettanto modeste). Degnino le Signorie 
yostre di aver a memoria, che quanto la magnifica iiittà 
ebbe di suéno e di gloria nel ricevere con solennissima 
pompa Maria d^ Austria , e nella nobilissima fabbrica 
delP Odeo delt Accademia ( che forse non à pari ) e 'spe^ 
cialmentemelP inventare e ordinare le Prospettive, eillu'* 
minare le scene per t apparato tragico, ed altre cose' che 
io non nomino, tutto è proceduto daltingegno et industria 
mia: EneìVIdea 1. i, ^5, Ci conosciamo nel numerò de* 
gli uomini pur troppo pieni d^ Imperfezionis e non è coti- 
penevole, che in aleun mòdo parliamo di noi stessi. Però 
abbiamo fatto sempre col favor divinò qùeitO'che si' con^ 
veniva aita parte nostra, coft soddisfattone degli iiis^nti, . . 
e nel 1. 3. e. 1. dopo aver ricordato ancora con Orazio. Ep. 1 . 181 
IVi^e tua laudabis studia, aut aliena reprèndasim^utìgei 
le fatiche' le abbiamo fatte molto votòntierPe per "Studio 
nòstro particolare, e per beneficia degli educatori,' ^t 
anco per lasciar qualche esempio del bei inódo dvédiji^ 
Cétre )aUà posterità ; che veramente nulfe avevano lasciato 
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^id.eseinpkhPaUadiOyBuonarotli* Vignobi^SatiinimhbK; San*» 
sòvino» eco. JM^ più strabacchevolmelit^ nel^e^U^ientot (/. 
p^r0€urata di refitiiuire alla sua antica maestà questa 
nobilissima disciplina-. . . con molta fatica e spesa ò ri» 
dotto a perfezione i miei libri» i * ò -adornato Venetia d'in- 
jftnite fabbriche y le quali in bellezza e magnifècen^^a non 
cedono a qualsii^ogiia delle antiche , ^ , Non dubito che li 
miei scritti^ di tante fabbriche fatte da me, non Siena per 
conservare la memoria del mio nome a pari delteternitàì 

A questo passo. è inutile proceder oltre, che già lo Sca^ 
oaozai nel primo èalzo dei Purgatorio •(/). Pur. C. VIIL, 
V. i3o) è fatto Cariatide. 

f Portata da un veato cosi impetuoso la barchetta* dello 
Scamoziii pel tempestoso mar della vita, «e i^uppe contro gli 
«cogli nemici delle morali virtù ^ ebbe ad incontrarne altret*^ 
lanlì» considerato in esso lui Tapcbitetto, l'erudito, e lo scrittore. 
- Parliamo dell'Architetto. Fu prima conseguenza di' tal 
disorbitante amore di £ima quella di abbracciare più com-. 
inissioni ad un tempo, in diverai luoghi e di genere differenti^ 
Non solo nacque da ciò, che non potesse personaltniante aver 
cura, del buon rìuscimentp di tutte 9 tnà che per tal 'causai 
molte riuscite sieno inferiori al concetto de'suoi disegni^ e 
malamente alterate; quando cbe -egli è verissimo, che'se as* 
sai poche fabbriche v'hanno in piedi, le quali appuntino sieno 
state eseguite, come erano, state modellate e ideate aprìncv* 
4)10$ egli lo è altrettanto, che a ben alzar una fabbrica fa di 
mestieri cbe rArchitetto ne abbia cura egli stesso, e la sof^ 
vegli dal primo all'ultimo dei passi con cui procede; perocr 
chè^ messoih atto un disegno, e fatte sul luogo le opere-di* 
visate» oh quante volte gli occhi dell'Architetto s' avvedono 
del meglio, che deve essere sostituito o per ragione di prò*, 
spetti va, o per circostanze locali, o per osservazioni ohe fia^: 
scono dal veder in opera le van^ parti di un tutto<! Avvisa 
bene per ciò il Temanza da pari suo : questo essere un difetto 
grandissimo degli Architetti^ la riputazione dei quali dev^ 
appoggiar» , non all' aver disegnato e ordinato molte fabbri-^ 
ch&« ma snH'averne condotte molte ^di ben intese e perfètte. 

ill^aeiooiido precipizio nel quale piombò lo Scamozzifu 
'^pM^Uo di non aver voluto considerare, che non avrebbe falle 
unai'taotQ egli sitesso, se non Tavesdem preceduto quet Gen}^, 
che-fiurnon tolle mai raverire per sommi;' donde avve^ita^e', 
che muove a fastidio quando si & a parlar di Palladio- sempre 
di vólo e petr censucario a «dritto o a rovescio: che non solò 
s'avvisò dì. poter stiperario^ pat^andoh^ setiipre 001^ poca «t»? 
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lu^^ ,-md( |;il^fM^{pe?$isjO aHa fo&kt dì ^paéciarap^r* ineriti mòì 
qu^\\\\^^ ff:mà^stìiS^W9i .delle ùAiòtiche V^MkAìatié , eui gli 
era toccato. . poter vdiarvwaipiiiieHto dapo la morte del suo 
ixiarriyabiL^^<c«gaci|t^dJn£»;..cha, sdegnando liaciame le: ^nt^ 
or|t|i$,,jÌùede»nel,,«ftcco* je .negli ultimvsuoiaTtm anche- ael 
f^^P ; pwnlaiQ»^ ben degna di un folle.^ «he^.non oontenD» 
di uii, fieciOndQ, pQStQ,. a anche pari, pose in dimentico; cbfe gli 
uomini g^'Ai^kdi non si vincono colla maldicenza e col disprez- 
zo,. m^ cb)JI|(> ^tiudarli» e £ar meglio. Non solo invece non arrivo- 
Io ScaiiDO^zi a. eupera^e né Vignola, né Andrea nella dolcezza 
del, dì^gno^, ma quandx) hene parlò di sobrielji negli omàri, 
sì lascio trasportare in corso di tempa,.per fame' di piacere 
£\U}t9/^,sorpretnd^re,-ad;operare.ilcc»nrraim Quindi è, che 
n^er}|;amente lo $eam(0:izi è del pari T ultimo nella serie degli 
airqhitettì.egcellji^nti, come primo ad aprir il catalogo di cfu^ati 
fipet^no airiip3pr^catQ seicento. Or questo è ben argomen^ 
4fL ^era, considerato, seriamente da tutti gli studisi, ò sien 
pur delle lettere^ p dell'arti belle» o delle dottrine momli) 
j)«5Tchè gli Scainpz^i non mancano pur ti^Dppo né fra i pittori, 
i^è fra ^li epultod», né fra i poeti, ne fra i critici, né fi*a ì 
pplìtici ijìè i&*^ ì .iìlp^ofìd né fra gli storici, ne fra i teòlogi ^ 
j^ quali tutti predica Orazio, da oltre dieciotto secoli, che so^ 
tfQvi,cevtì cpn.fini al di qua o al dì là dei quali il bello ed U 
xet\<>. non.p/osspBp tpiù consistere-; lo che vien a dire^ cht 
devpp^ì mai. sempre venerare le vie dei maggiori, 
, , P^rliamx) dell' erudito* e ci troveremo al punto medesir 
moj iPom' f^^ egli mai possibile in fatti, ohe potesse riuscir 
l>rp&ndfi^ enudil^o un uomo^ che» mentre vedeva la necessiti 
di Qioslrai'si tale, in un tempo nel quale T erudizione andava 
del, j>ari col trionfo dell' Arti, e che inoltre et-a somm^ nel 
b^n temuto Palladio, non aveva quasi mai tempo dì |nedìtdi*e 
e star fermo? MstnclVldeq VniverAaledArchiteUUtn^^x 
voleva eretto il suo monumento alla fàà lontana posterità, è 
quindi ^d ogni pa4;to volle darsi . in essa a conoscere filologa ed 
i^ruditou Chcì ne provenne? La sua emdizioj^d'é tutta merc^ 
affastellata, e indigesta; talvolta fuori di luogo , •d^tiiN^o^ia.ia 
tal alliba; ed, in argomenti essenziali del iutto, erronea in eie 
appunto- che la vu5i far da maestro. Locrdiè in due luoghi 
jmBsimamente gli ajc^cadde^ oltre aqaiieUo-giitdelto per^cbnliti 
^d^gti Sc^amUlii entrambi nel libro .UI« T4^oà/in/J£il6 né4 
c^jfolo.^^ 4Ì39orr4re>deUe.lodi e <ooiiiodità dellefabbriche 
§uhvu:baii^ I . , ed ecoolo yoler dire j della Celebre Laurentina 
à^^x'i^X^ 4$. Plinio nel libro IL ep* si^, «ansi davne la pianta 
f^ dejifpivorla^.dic* egli, a patite a part^eipiib ordinatamente 
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che non l'Autirtfe; Ma nelle Vite dei pift celebri Architetti 
M. FfHbiert, dopo aver dato le piante e descrinom delle pia 
belle Cas)é di ca^mpagna di Plinio il Consolo, ristampa per 
esteso il citato capitolo, e fa vedere che lo Scamozzi, dipar« 
tendosi dal testo di Plinio, si trasportò a cose non punto vere, 
è di poveta eruditone ; sebbene gli avvisi dello Seamozzt 
sferi poi convenevoli e buoni pel fabbricare case di campagna 
ih genere (K. § XVIII an* i^S-;). Volle parlar del pari nel 
Capitolo XXIII del giardinaggio e del disporre gli alberi a 
t/Uinquncio per iHusti^are il laogo di Columella, ove scrisse r- 
Nennulli omnem i>item per duos pedes in quincumcem 
disponuntf (L 5 e. i3) del qual modo di disporre le piante 
parla pur egli Plinio, e Cicerone nel Catone Maggiore escla- 
ma: Quis ilio quincumce speciosius^ qui in quamcumque 
pnrtem spectai^eris feetus est P Ma il eh. conte Francesco 
•Ainaalteo negli Atti dell'Ateneo di Treviso V. II p. 9, veduta 
la spiegazione ebène dà lo Scainozzi, argomenta che molto 
poco avesse approfittato questo Architettò delle lezioni del* 
P. GlàVio, e che però ne sapesse scarsamente anche in punto 
di matematiche. I Romani colla frase quihcunce intendevano 
una disposizione Ji piante, che desse a destra e a sinistra e 
da ogni punto due viali scappanti obbliquamente a moda 
della lettera V, che é il numero cinque romano, d'onde il 
nome di tal artffizio. Invece lo Scaihozzi propone una tale 
collocazione di piante a pentagoni, che riesce bensì in una 
proposta di disegno molto ingegnoso e gradevole, ma che 
non dà tnenomamente V effetto contemplato dai testi di Co- 
lumella, di Cicerone, e di Plinio. E ciò prova tanto più nello 
ScamOzzi un' erudizione poco sicura e poco estesa, ' quando 
più facilmente la spiegazione precisa del giardinaggio o pian- 
tagione a quincunce andava pei Dizionarj, e in quello di 
Ambrosio Calepino pene trova anche il tipo nella detta 
lettera V, e meglio nella X, eh' è la unione di due V; si 
che, associando e ponendo sempre a contatto tma serie infi- 
nita di X , per quanto è lungo lo spazio dato alla piantagione 
da farsi, è dessa bella e disposta a quincuncio ogni qual volta 
6Ì piantan gli alberi' nei punti medio ed estremi della let- 
tera X. 

Finalmente ne avvisa il padre Lodoli (^ § XVIII.) 
c^e lo Scauiozzi ne sapesse poco si di Fisica che di Mecca- 
nica ; e se li dotti ponno deciderne per V esame delle cose 
scritte nelF opera di Vincenzo, il mio lettore n' abbia saggio 
in questo che son per dire. Biondo da Fòrli nel lib. 2. p. 4^. 
della sua Roma istaurata ricorda una lettera di Teodortco 



ìn^euì (premm^09ocot3a em degli acquedotti). paal^iiéh) dei se^ 
gni che dan a vedere dpve si trovi acqu^ atterra, scrive: 
Dicono che dove è acqua si vede u^ci^e un certo sottilis* 
simo/umo a. guisa di colonna, il quale, quanto si stende 
in alto tanto bisogna cavar s^terra per cavare la vena, ^» 
e lo Scamazzi di propria mano^ nel margine: Il fumo è cau- 
sato da humidità eterea; non può stare che Phumidità 
salga più quanto è più sotterranea. Anzi al contrario 
cioè abbondante et leggera. 

Ma dopo due seeoU, voltisi intorno a &Ì>briche inuuote, 
e ben ideate ^ e ben poste , e già ricolme d'applausi, è fatta 
da se la ragione, ^ monta assai poco lo scandagliare la sodez- 
za teivica dello Scamozzi nelle scienze fisiche e matematiche. 

In quanto per ultimo allo scrittore, ^e lo stile non è altro 
cbe la espressione dell^ anima e la morale fisonòmia degli 
autori, è ben naturale che quello dello Scamozzi lo dovesse 
mostrare qual fu grandemente ventpso. Dal ritratto pro« 
prìo, che lo Scamozzi collocò nell'intercolunnio dell'Archi- 
tettonico frontispizio della sua opera (frontispizio decorato 
di bellissimi motti latini, che da lui solo devono essere stati 
pensati, come di lui sono da credere gli argomenti d'ogni 
libro dell'opera» scritti con ottima latinità , nella quale, 
come dicemmo, ei valeva) si vede, che le sue forme este- 
riori erano assai vantaggiose, regolari e composte a dignità 
magistrale; ma lo stile italiano in cui, forse per farpiù presto» 
estese l' opera sua , è riuscito del tutto scorretto é gonfio. 
Dello sgrammaticare poi egli è anche da riferire la causa a, 
quelllaver voluto, già vecchio e stanco, dar pur in luce l'opera, 
sua e sbrigarsene, senza rispetto al bisogno, che aveva estre* 
rno, di rivederla e liniai4a; quando invece non ^ avvide, che 
andava qua e là ripetendo le cose dette, e citava come già, 
£atti i lihri che mancano tuttavia. L'Autore finalmente mostra 
troppo chiaro di noia aver composto V opeiu, che per dar sé , 
stesso e I' opere proprie a continuo. esempio, come vedremo. 
più avanti. V Idea Universale dell' Architettura non ha .in 
£itti altro spirito predominante che questo, senza dire degli 
elogi sperticati, che la precedono, procmati all'Autore dal. 
celebre Pau|o Gualdo vicentino, che si sarà fors' anche ado- 
pemto per ottener alla patria la dedicazione dell' YIII libro. 
ÌJ iscnzione poi, che sta sptto il ritratto a modo di epigrafe, 
può esser opera del notissimo Lorenzo Fignoria ; come di 
lui «redo certo il distico, che intorno al ritratto si legge : 

. Corporis effigies hic obvia cernitura intus 

IpHus ingemi cernitur ^gies^ ., . , . 



èlve tradotto sdirelfbé :• . ■' ■'' ^ ;>'J»f: ' ^n 

Qui pronta del sdo cùrpo^É^ó' t efji^è > 

Ma se r itdnlagine morale d^s'Ho Scàmo^«;i è ^cfuélIaL détta 
iliiQra> non saprei affemidre <juajito Behé daì|uestd Iàft6 prov- 
vedesse T Autore alla propria fama, sempre ^r fa àdk calùsa 
predetta^ quella d' una tiranna; si^golata fiini^ ò\ g^Toria; '^ 

. M(SrtU deUo Semneizxii Paralelh di Im^ 
con' Andrea Paltàdlò. 
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'^'X?Vi'€e'notì che dopo si estesa q rigorosa disamfna, 
dimanderà il' lettore : Ghe fo egli dunque lo Scamozzi, e 
quali ineHti ei s'ebbe perchè la posterità debba occuparsi di 
lui? Con quailtd dispiiacere; mapér esser utile agK «studiosi, 
ho finora fatto conoscere come dia una sola sorgente ne pro- 
venissero tanti mali a scapito dello Scamozzi ^ risporrdò coÀ 
tìtreCtantagioja alla ben giusta ricérca, è dico fiancàmentè : 
che ciò nientemeno lo Scamozzi è stato un gran Genio, ed 
un'apparizione^ l^ptendentissima nel cielo sei*eno' dèli* Arti 
Belle ; tale che giustamente se ne vanti la i^atrià' sua i ben- 
ché supeirba pei natali e per le fabbriche dtìl'immòrtillé 
Palladio; /; ' * 

O guardisi in fetti alle doti dello Scamozzi irivtente , o 
a quelle delle sue fabbriche che gli sopravvissero, non meno 
che dell'opera suddetta; sono molti i rispetti per cui l*uòmo, 
l' architetto, e 1* autore giunse à meritarsi là consideràìione 
dei posteri^ al cui spontaneo tributo, non pose ostacolo eh' egli 
stesso, il quale anticipato aveva sbracatàtiiente le lodi pro- 
|n*ie, a segno che si può da questo appunto- conoscer, è meglio 
ancora, quanto sia stato grande e reale il suo merito: thè* 
quantunque avesse già fatto ogni sforzo per allenare gli ànimi 
dal nonìe suo, stomacando' tutti ; pure l** imparziale posterità 
lo riiiiprov'eró 'bensì come vivo e nella persona da un Iato;' 
ma lo applaudi « festegci6 grandemente còme 'Architétto' 
dall' alt^ ■ ^^ ^ - " \ '; ■' 

E per primo; chiunque. abbia fino a qui avuto la spffé-^ 
nenzà ii scorrere queste pagine, non pù6* non rinìanyre'aìn-* 
mirato biella singolarissima attività di quest*uomo, thè' in 
paco più 4» 'quarantacinque anni, spendendone più dt' cin- 
que inviaggi, ordinò, èpet^moltà parte co'ndussè, la fab-^ 
brica di trentatre F^fózzi, sette tra Chiese 'e Cfonv^ntì, iin 
Teair», e ventisette epéi*e' vàine^ séh^a fot conio di sei ì*à- 



]a2zi, una Chiesa, e ^e opere incerte :(».tiìai2U9te inie^ÈLt^àì 
sola propo3ta:\e '^i^egnù Un .tal ev^mtxi'NopènatiD^édeve pei* 
certo aver jaUp ><^»a-6cmpoki«aec<MM»iiaiii^ del duo ten^ e, 
come -già lo ved^cooid^ aio» dereavergodato'mai^ riposo, 
hen Qonvii^to i^Hn4o ( Gooàe^ il 4ev'< essere <cfafUni|u^iìM^ 
ànobiìe<n6ta),cbe :^^g«W0*i«i piuma ^ In fattia nen^si 
vien,^ ìnè s^tOi cnlt^e ^ Sa^zaia ^ual chi 6ù^i?itA^tóm^ 
ma, dotai vestigio in terra di sé lassa, Qualfumo in aer, 
od in acqua la schiuma. Non è qualità dì m^inor pregio 
nello Scamo&i 'quella ^ aver saputo iÈaiisi iàtnafe e stimare 
da Principi e gran.Signpii, la grazia 4ai quali seppe rivol- 
gere ad incremento dell' arte sua prediletta , incuorandoli 
quasi a gareggiare fra low nell' ordinazione, idi iha^i liei 
fabbri^ti; non senza coltivare il patrocinio .lóii9 ^^er latodd^ 
che lo avèssej^o si di frequenta a oompd^gtio^eUéiegaaionij 
di cui lì onorava la patria presso lì potentati stranieri, nelld 
quali congiunture lo Scamozzi ben saggiamente siprocuraitrà 
r opportunità più propria ad arricchire la mente diisempre 
nuove osservazioni e confronti in ogni argomento d^ arte ed 
industria. £ veramente tutto ciò cbeun uomo di mente ahisn» 
sima far poteva per essere un insigne Arcbìtetto, lulto ado-» 
pero Io Scamozzi dal primo all' ultimo giorno d«Ua sua vita 
con una diligenza si attiva, che non sarà mai abbastanza 
data ad esempio. £ certo da prima, che, quanto a VitrUvio, 
quell' insigne libro gli era passato per dir cosi. in aiicco ed in 
sai^gue> intendo per ciò che spetta alle pratiche d^lFarte suaw 
La vera librerìa deir Architettura» che è floma, se l'aveva 'a 
dirittura già messa in testa ; e fossero antichi o moderni, sui 
libri che di quei monumenti parlavano, egli iacea subito le* 
sue postille, come può ancora vedersi nel libio ebf» ho rìcojv^ 
dato di sopra: Roma ristaurata di Rondo da- Forlì tradotta 
da Lucio Fauno, (f^en. i558. p. Giglio^), libro* oggi posse*. 
duto dall'ottimo amico mìo nob. sig. Carlo de iUmer, R. Con** 
sigliere di Governo, e che già fu del Temanza. Veder poi , 
annotare, e disegnare di subLM> ciò che di più distinto gli* 
cadeva soit' occhio, era per lui bisogno tanto iovinibibilei che» 
gli divenne poscia naturale abitudine. Il solo suo lihrìcciuolo< 
di viaggio del ritorno da Parigi "è. di tal préci^ionete cbiarezza, 
che fa maraviglia anche due secoli Aopo* Li suot disegni coni 
quella tintura a fuligine, cbe allora si accostumava, erano* 
d' una precisione e maestria in vidial>iU« Percio^h^^ gravida^ 
com' eira la sua mente d' idee, e di osservazioni dfOgni- genere » 
fatte per vgnì parte, d' l^uropa, ed egli dotato d'-altroudei 
d'uii'imu^ginazio^^ ricchissima e inesauribile>rgti>era ìoci(kis-^ 
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«ìbile non consegiwe amkte i pregi d'una pre^assa. s^nta pari 
e d'una ftdondìtà qua»! miracolosa. Sebbene « eUaaoyi è poi 
sempre assolutaaiente vera quella massima di cui sogliono 
tanto valersi alcuni, cui piace ripetere (e bene spesip a dife- 
sa pfoptia più «be-.per altrp) noo convenirsi pulito £ir pre^sto 
e bene. Ogni qualvolta io &tti un uomo, in qualsiasi fpi^ere 
di applicazione» dotato «he sia di sano intelletto e ben naUir; 
rato, sappia congiungere V'ingegna alla rapidità ed all' ordi- 
ne; questo tal uòipo non accordando all'opere sue che il 
'tempo necessario a ben eseguirle, e ri^ianendo quindi par^ 
drone di tanto maggior teoipo (di quanto cioè pet fecondità 
di mente e prontezza di cognizioni e partiti, con precisione 
d^ idee> e regola esatta di operazioni gli è concedulQ poter: 
fare assidilo, risparmio) non solo, senza accorgerseiiei> inolti*. 
plica se medesimo, ma riesce operatore perfetto. £ lo Sca-» 
mcv»zi in gran parte delle sue £ibbriche raggiunse la per-« 
fezione. A giudizio del ^celebre Quatremère , lo Scamoa%i 
merita d' andar compagno ai più celebri fra gli Architetti », 
che seguirono la bella antichità, e furono più generalmente 
approvati. Non è rado il caso, che nel trattar gli ordini egli 
si meriti un grado di preferen^ su tutti. Benché si eriga, 
nelle sue opere a quasi perpetuo censore di. Palladio, pur£^' 
nelle sue fàbbriche del miglior 4empo non solo si ravvisa. 
Io studio di chi sa emularne i concetti , ma più ajacora il 
talento di chi, senza copiare, converte in merito proprio 
un'imitazione felice. MiÙzia e Temanza van del pari ael 
qualificare le £abbricbe di Scamozzi cogli attributi di sem* 
plici, maestose» correte. S'intende la maggior parte, e prima 
de' suoi ultimi anni Quand<) una £ibbrica era in cura di lui» 
anche If qienome cos^ occupavano la sua diligenza. Il Tea- 
IfO di Sabionetta gli procaccio gli encomj di tutti gì' intel- 
ligenti; il Palazzo Trissino sul Corso a Vicenza; quello Con<- 
tarini a S. Gerv^asio in Vepe2^Ì£i, le Procuratorie, il Museo, 
sono capi lavori, che quanto il libro VI della sua opera, la 
palesano Architetto eccellente» di merito singolare, e nella 
sua professione profondo. Si aggiunga pure a cumulo de' suoi 
meriti davanti ar posteri, che la sua opera, comunque mala- 
mente scrìtta, e stupendamente boriosa, è pur ricca e piena 
di utilissimi avvertimenti e dottrine. 

Or grandi e solidi sono per verità questi meriti«,lij|li che* 
se a buon dritto lo Scamozzi è tolto dal i»>vero degli scrittori 
od è l'ultimo, sia riverito fra i primi in quello degli arcbi- 
tetti. Non v'ha per altro italiano e non perito deir.arte, che 
gli |K3t3sa condonare l'audacia di aver invidiato si bassamente 
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t)9l€P^s«ipi^ietno, ài 4:uì» pot6t% f rpai*ansi i diriut pHÌ!t«6«lcrosaMi 

daH^fil^Mleyieende 1)^-^446 ^v^nta^si a lei toi'deitthb^i', {>er 
essere -{la^agonato^ à ¥aUftéio. Sia fatto dunque a 'doo^ grado» 
é colga» r utilità del dìwifronlo. «^^^ ' 

Poveri ed oscuri ^eèfbeP^adtornlttAli(it); gli ebbelò 
Seamozstt da ^adri»^ agiato, e beo noto nella professione *degli 
agrifn^!i8o]% e*ndIo studid^iei'btionì autoH. Quello àò'v^à 
«ttto^fidla^botita «dell' mdole 'éà^mnove allo, studio, dbe' gif 
ptoenrarf^il |Matrocinìo e l* atóorevolezua d^un Trièstno V*^e^ 
SUI ftvavan^ó'liiella camera dell' ArcbitettD lOiaìMMio 9etrìpvé 
dal padre* SUO' ìnfino al tempo in cui moriva Palladio. Andrea 
cbiud0va''settajitadue anni di eristiaha vita accompagnalo ^al 
sepolcFO dalle virtù di ottimo cittadino, e colla digtiità Avfst* 
dve e- marito, modello di tenereaza affettuosa ; Vincenzo ti^ 
correda a briglia <«ciolta sessattti^tiattro, iungi dacHa paittia e 
da^suor. Avea quello eredi e successori li figli ; questi le di**'' 
scordie'e le lìti per disputarsi' un titolo diiidozione, ebe la 
vanità di perpetuare il casato aveva suggerito fn gfrafn parte, 
e che- l'amor della roba e la non curanzà 'degli esecuiori 
test)gimentar] ridussero purtroppo a iitìHa;^ Fu ben dell'uno 
travagliosa la Vita, e per infima coedizione dovette assai 
spesso ìncbifiare T altezza e la libertà d^l'suoì concepimenti 
alia potenza altrui, ed andar contento di povere ricompense 
chiudendo la vita senza aver tutta propria'^neppur la tomba. 
I giorni deiraltro rifulsero ognoraperlakice de' suoi trionfi, 
appena offuscata da qualche leggiera nube: agiata ne fu la 
sorte, ricchissime le ricompense. La candida e riserbata virtù 
dell'uno lo discostò non poco dall'aura e dal faror dei potentié 
I molli e magnifici costumi dèlFakrò gliene accattarono più 
&ciJ mente i &vori. Ma Palladio con dolce e crìstianst morte 
cbiudeva i suoi giorni in patria; questa gli decretava onori 
di funerali. e di pubblico elogió^; questa gl'innal^va le sta- 
tue, e, quasi di lui solo sovra ogni altro suo grandissimo pre^ 
gio superba, andava in corso degli anni a cercarne amorosa- 
mente le ceneri ; e fra le acclamazioni dt ohre due secoli un 
VicénttÉo con generosità di patrio concepimento ordinava a 
Palladio un preziosissimo monumento; Lo Sca^iozzi teimii- 
nava la vita, proclamando che la patria lo aveva pregato per 
la dedicazione dell' ottavo libro^della sua op^a; in quell'atto 
stesso le annoverava i servigja che le aveva prestato; moriva 
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lontano cU lei; senza onore di patrio lutto, c|ie per suo ordini?'^ 
scendeva nel sepolcro gridando, che il suo nome avr^be 
durato a pari delP eternità; ordinava a sé un. monumento e 
bufito degno di un pari suo, e la terminava in breve tempo 
col non aver che gli avanzi di quello^ che andò qua e là 
trasportato, lontano sempre dal luogo della sua sepoltura. 
Mon lasciò Palladio alla patria legato alcuno, fuor quello 
preziosissimo della sua virtù, e del suo esempio. Guastò lo 
Scamozzi col fumo dell ' ambizione V utilità di quello che 
doveva renderlo benemerito perpetuamente de' suoi; e la 
provvidenza che permise la dispersione di quella parca so- 
stanza , ancbe senza il legato dello Scamozzi, aggiunse alle 
glorie della famosa Vicenza il nome di Calderari. Morto 
Palladio, tutti attestarono in favore della gran bontà, affabi-t 
lità, e religione di lui ; di Scamozzi tutti attestarono la smi"^ 
surata ambizione. Ciò quanto alla vita loto civile* Per conto 
d'arte, dimanda la critica che si consideri; essere stato Pal*^ 
ladio grande e famoso ^ quando Scamozzi cominciava ad 
operare, sebbene ccm metter lampi di potentissimo ingegno^ 
Palladio e Scamozzi pia volte si trovarono in Roma alla vista 
di quelle venerande e superbe ruine. (Quegli ne dava dotte 
ed assennate illustrazioni nel 1 554; ^^1 t58o Scamozzi, più 
che altro per &r un libro da contrapporre, e senza troppa 
esattezza. Ih Andrea V erudizione e V amore dell' antichità 
furono estese e profonde quanto lo dinotano i Comentar] di 
Cesare e di. Polibio; in Vincenzo tanto incerte e sottoposte 
ali' impero della &ntasia* quanto lo mostrano le spiegazioni 
che propose pegli Scamilli impari di Vitnivio, pella casa 
Fliniana, e pelle piantagioni a quinquncio. La modestia re« 
golò la penna di Palladio, che mosse Io stile per sentieri di 
tutta precisione e purezza, sicché prese seggio onorato fra gli 
scrittori di lingua; la superbia e la fretta spinsero fra dirupi 
la vena benché abbondante dello Scamozzi, sifiattamente 
che deHa di lui opera, toltoiie il libro VI, si desidera più che 
altro il compendio; intanto che i libri di Palladio sono avida* 
mente ricerchi, e nelle manfdi tutti. Le occasionile le circo^ 
stanze propizie mancsìrono bene spesso a Palladio, molto più 
rispetto alla vastità del genio di lui, che lasciò nelle sue 
opere ben evidente il pi& che avrebbe operato, esi può impa- 
rare da quelle. Sopraffatto in vece Scamozzi dalla folla delle 
commissioni, e dalP aura della fortuna seconda, per correre 
d,ietro a tutto, mancò talvolta a sé stesso, e diede insuperbito 
nei falso. Sorgono intanto, egli é vero, maestose moli, li 
Palazzi Trissino e Contarini, le Procuratorie, ed il Teatro di 
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: %ASfsùfXtìL « pattar S\ Vinùènso et fìtturi ; ma il Teatro Olirne 
{lieo» la Rotonda^ le Chiese di S. Giorgio, e del SS. Reden- 
tore^ la Ceciata di S. Francesco della Vigna, e tant' altre sono 
portenti da non soffrire confronti. Si dimanda egli di più? 
Pare iJie la stessa Provvidenza. divina abbia vendicato Pai-' 
ladìoi e la facoltà di Scamosci ^ nelle mani di un suo figliuolo 
adottivo» divenne me^zo a questi per pubblicare magnifica« 
mente incìse e descritte le fabbriche di Palladio» ed autnen-' 
farne le glorie! 

La Posterità non s'inganna» e non frammette indugio 
ulteriore. Sieda» ella dice, sieda pur riverito fra gli Architetti 
più eccellenti il vicentino Vincenzo Scamozzi; ma la corona 
e lo scettro di Principe degli Architetti è dato da me per 
sempre al suo concittadino Palladio. 

Non mi rimane adunque che dar termine a questa qua-» 
lunque elucubrazione colla descrizione di alcune ira le più 
distinte fabbriche Scamozziane, col documento promesso nel 
§ III; col testamento dell'Architetto; colla bibliografia che 
lo coiicerne; e colle tavole dinotanti i tipi e le incisioni che 
fregiano X ldea\ ed il riassunto di tutte le opere» viaggi e 
&bbricbe di questo ad ogni modo precarissimo ingegno^ 

Avrei anche in prónto il Sunto di tutti li set libri che 
compongono r opera dello Scamòzzi: t Idea delC Architet^ 
tura Universale^ Sunto eh* io tolsi a compiere si per istru-^ 
sione mia propria» si per offerire agli studiosi il migliore ed 
il compendio delle Scamozziane dottrine. Ma circa la stampa 
di esso sarà per esser fatto il volere altrui» se vi sarà tipografo 
che ne voglia pigliar V incarico* 

Desùttzione di alcune fabbriche notabili 

détta 8eamM%L 

§ XVL Ho esitato lungo tempo sulla conveniena&a di 
comprendere o no in questo Commentario utia precisa de-* 
scrizione delle più cospicue fkbbridhe Scamoafizianei e stav«ar 
per la negativa il pensiero» che lo Scamòzzi aveva già servkp 
a ciò egli medesimo. nella sua Idea^ opera tutta &tt a» come 
^issf» per dir al mondo $ il vero Architetto son io^ ecco le mìe 
fabbriche e le mie sacome^ le mie pr<^rzioni; si deve fare 
cbsi. Me ne distolgeva parimenti l'altro pensiero» che aletme 
di esse già più non sono^ ed altre in progresso di tempo pa^ 
tirono alterazioni» ampliazioni e cambiamenti notabili^ Ciò 
tton ottante vidi non pot€fr essere senza utilità e comodo de^i 
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sludiosi, che in questo stesso libro trovino una det^minatà 
quantità di pensieri e fabbriche, sempre utili ad arricchire la 
mente e jà penetrare nel vero spirito, e grandiosità del geaio 
di cui parliamo. E siccome « ciò niuno potrebbe prestarsi 
meglio di quello fece il ben celebrato Temanza; cosi sena'al- 
tro preambolo pongo in serie la «descrizione di alcuna fab- 
briche e idee principali dello Scamozzi colle parole propria 
del sullodato maestro. 

1. Coro pensile (oY2L distrutto) a S, Salvatore in Vene^ 
zia: » Esso era un solajo che si estendeva per tutta la Ur* 
ghezza della Chiesa» e per latitudine non ol trapassava lo 
spazio della Cappellba del Crocefisso. Dalle travi mtaestre di 
quel solajo,^ sul lato verso la navata, era sostenuta con arpioni 
di metallo una cornice di pietra, che ricorreva fra tutte e tre 
le arcate, rispondente all' imposte o sian cornici degli archi 
minori. Facea stupor quell' andare della cornice tra V ampio 
vano dell'arco di mezzo, perchè sembrava di un solo pezzo; 
cosi eccellentemente erano commesse le pietì*e, che la com- 
ponevano. Reputavasi da quei, che riguardano l'apparenza 
sol delle cose, e la ragione non cercano, per un miracolo 
d' arte, non comprendendo eglino,' che quelle cornici erano* 
per cosi dire, la corteccia di grossa trave intema, che le so- 
steneva. Sentendo io, in mia gioventù, magnificar questa 
cosa, ho voluto chiarirmi, e ne scopersi subito l'artifizio, n 

d. Sepolcri) del Doge da Ponte alla Carità in Vene^ 
zia.(orSL distrutto): 99 Fu rizzato nella Chiesa- della Carità a 
ridosso della muraglia sulla sinistra e rimpetto ai Depositi dei 
Dogi Barbarighì. Sopra un zoccolone, che con diritto andare 
fa base all' opera, s' innalza un beli' ordine composito di 
quattro colonne canalate, in tre vani spartite; i piedistalli 
del quale formano maestoso imbasamento all'ordine mede* 
simo. Esse colonne soqo spiccate dai loro, pilastri, e cosi spic- 
cati riescono i piedistalli e i sopraornati loro.. Fra le due di 
mezzo v'é .un^belFarco, con urna all'antica, sopra della 
quale v'.è il ì)usl;a del Doge scolpito dal Vittoria. Negli altri 
vani, su i lati vi sono scavati due niccbj, con istatue, che 
rendono ricca e maestosa l'opera. Compie poi la medesima 
un attico,, con figure di eccellente scarpello. Tutto è di pietra 
d' Istria. In somma la composizione di questo magnifico se- 
polcro è cosi corretta, si maestosa, e eosinobile, che noii v' é 
intendente, (:be non la guardi con islnipore, a non la ricolmi 
di lodi, w . » 

3. Cammino nel Palazzo Ducale di f^enezia: v.K 
Qpera bella e magnifica. Su i due lati del focolare sonni due 
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bei prigioni appoggiati ai pilastri, che stan sotto sta un ricco 
corniciamento^ il quale ha due risalti ^opra i prigioni suddetti. 
Tale comiciametìto regge un attico, con risalti su i lati, e 
nel mez3M>, soprar il quale sMnnalza un bel ornamento di stucco' 
con varie figure di esquisito dfeegno. Tutto il Cammino è dr 
marmo di Carrara, ornato d^intagli, bassorilievi, e statue, ope- 
re insigni di Tiziano Aspetti di Padova rinomato scultore. W 

4. Pensiero di Tempio alla. Celestia in Venezia 
fton eseguito; e descritto colle parole disilo Stringa; che 
già san parole dello Scamozzi: w Nella faccia dinanzi ella 
ba una bella entrata fn un Antitempio, sopra il quale ha da 
essere tino spazioso coro per uso delle Madri : poi nel mezzo 
dell' Antitempio segue Tentrata/della Chiesa, la quale è ri'- 
tonda, benché vagamente artifizìata con risalti, e di molta 
larghezza ed altezza. Élla ha quattro archi in croce molto 
grandi a' quali fu imposto V ornamento delle prime coniic!, 
che girano e fenno un Conditore coperto, ove le Madri po- 
tranno andare all' intorno ; e di rincontro all' entrata la 
cappèlla «laggiore con una' cupoletta sopra! a destra una' 
sacrestia, ed a sinistra un ampio coro al piano, ed urto ad- 
ftho ad uso de' varj tempi. A fianco destro della Chiesa è 
fin' altra entrala, e fra i quattro archi maggiori ne sono altri 
cpiattro minori , i quali fanno quattro cappelle in forma dì 
gmndissimi nicchj> e sopra ad esse sotió quattro coretti per 
far c(Micertì. L^ altezza della Chiesa è disposta in due ordini r 
il primo hai mezze colónne a due a due (tra arco e cappella) 
e le comici d'ordine corintio $ ed il secondo è con pilastri 
adornamenti d'ordine composito 5 e queste cornici vanno 
a sostenere la cupola maggiore. ^^ ' 

5. Antisala alla libreria di S. Mnrto per Museo.' 
( Vedansi liei Moschini o nel Quadri le variazioni avvenute)? 
ri La positura di questa Antisala eratAle, che aveva una porta' 
8u cadauna delle testate, e tre finestre su ciascheduno dei 
lati. Per una di esse s' entrava dal pianerottolo della magni- 
fica scalai e per l'altra pàssavasi nella libreria. Le tre fine- 
stre sulla piazza rispondono, come quelle della libreria, al 
secondo ordine di questo maestoso edifizio; e le tre altre sul 
lato opposito riescono sulla viuzza della Zecca, Tale colloca-' 
zione di porte e di finestre, rendeva molto difficile il proble** 
ma; e tanto più, perché le due pòrte non rispóndono perfet- 
tamente nel mezzo delle testate. Con tutto ciò lo Scatnózzi 
ci riusci a maraviglia. Sopra un imbassamento, che ricorre 
d'intorno la sala, innalzò alcuni pilastri coriètj, che mostrano 
di sostenere un bel sopraomato dipinto, che regna su tutti e- 
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quattro i Iati sotto il soffitto^ Le &ccUte maggiori «.ano spar^ 
tite in tre intercolunnj^ nel mezzo dei quali egli fece una spe» 
zie dì tabernacolo^ con due colonne aui Iati a ordine Ionico^ 
col loro isopraórnato, e frontespizj. Nel mezzo di ciasci^edun 
tabernacolo s'innalza un bell'arco^ quasi a foggia di nicciiio^ 
che risponde all'apertura delle accennate finestre. Altri niccbj 
alla greca, cioè quadrati, fece su i lati e sopra, ] quali «er« 
vono alla collocazione dei piccoii pezzi d'anticaglie, che sono 
in gran numero, É cosa degna di osservazione, che V Archi- 
tetto abbia profittato del lume delle grandi finestre esteriori» 
senza sconcertare V esterna euritimia della fabbrica. Le due 
facciate minori, dove sono le porte, vengono spartite da altri 
pilastri corintj in tre vani. In quello di mezzo e' è la porta , 
^ ne' due laterali ci sono due tabernacoli simili a quelli dei 
lati maggiori; ma in luogo dell'arco afinestra» ba un nicchio 
ciascbeaun d'essi, e vaijj niccbj medesimamente su i lati 
loro di varie figure e grandezze. Questi scompartimenti suUq 
due testate riescono alquanto varj nelle dimensioni orizzon* 
tali, attesa la collocazione delle porte, che, come accennai , 
non corrispondono perfettamente ai lor mezzi. Tuttavia sono 
disposti con tale artifizio, ed ingegno, che pochi sono coloiio, 
aticorcbè intelligenti, che se ne avvedano* La largbezs^a poi 
di questa sala è divisa in tre spaz) da due trammezzi rispom 
denti air imbassamento dei pilastri corintj , li quali ricorrono 
dall' una all' altra testata, lasciando nel mezzo un andito, e 
due spazj maggiori su i lati. Questa idea è cosi accomodata 
air liso d'un Museo, che sembra cosa quasi impossibile, che 
un numero si copioso di stàtue, di bassorilievi, di busti, di 
vasi , di cippi, d' iscrizioni sia stato riposto in cosi poco spazio 
con tanta proprietà e convenienza. 99 

6. Palazzo Trento Galeazzo in Vicenza; 9* Nel prl-- 
ma piano v' é una maestosa loggia, o sia portico di undici 
intercolunnj di ordine jonico; il secondo, che è corintio, e 
comprende due solaj , è assai nobilmente e regolarmente 
scompartito, L' interna distribuzione è comodissimat e dolct 
e nobili s^no le scale. É tutta di pietra delle migliori cave 
di quel florido Territorio ; è di belle, e^ rare pitture adornata 
di man d'Alessandro Maganza, e di Aadrea Micbieli Vi* 
c>entinir 97 

7, Idea pel Duomo di Sali^b^r^o, non eseguitagli 
V La pianta è una croce latina a tre navi , con tribune di 
mezzocerchio sulle tre testate, e con cupola nel centro delln 
croce, ed altra soj^ra* la cappella maggfete. Gli aliati dove* 
V4BQ es6«re^iciannc^. S^tle sono gì' i ngreisi dì^Wf^Tfm^ 
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f^io ; tre nelV atrio, quattro nei quattro angoli delle Tribune 
i^ulla crociera. Nobile e magnìfico è V atrio, le cui parti ed 
ornati rispondono a quelle delle due minori navate inteme, 
corrispondendo il di lui arco di mezzo al mezzo della navata 
maggiore, e li due su gli estremi ai mezzi delle navate late- 
i'alì. E avendo questWio cinque sarchi sulla facciata, nell'op- 
posto pariete interno di esso sonci due arcbi ciechi, con nic« 
€h] nel meazo» cbe il numero e V aspetto dei cinque suddetti 
compiono ed appareggiano. Tutta la lunghezza del Tempio 
compresele muraglie é di piedi f^óo, e la larghezza sulla 
crociera è di piedi 2gp veneziani. Sul pavimento interno 
5' innalza un belF ordine composito con piedestallo e sopra- 
ornato* Le colonne sono binate* fra i maggiori intércolunnj 
^delle quali sonvi gli archi delle navi minori , similissimi a 
quelli dell'atrio. Quest'ordine composito (sulla cui sommità 
ricorre un nobile balaustro) regna tutto dintorno, si nell'in- 
temo, cbe nell'esterno eoa esatta e perfetta corrispondenza. 
j>opra la comi.ce innalzasi poi la volta di mezzocerchio, cbe 
coperchia la navata maggiore, e sostiene per cosi dire, le due 
maggiori cupole. Tutta l'altezza dal pavimento sin sotto la 
stessa volta è di piedi 96. La larghezza della navata matg^ 
giore e circa piedi 67, e la lunghezia della stessa dall' in- 
gresso sino al centrò della tribuna in fondo è dì piedi 5 io. 
8e il dotto Architetto vorrà alcun poco fermarsi ad esaminare 
le dimensioni, ritroverà, che l'altezza di piedi 96, (tolta 
qualche frazione) sarà la media proporzionale armonica. Ma 
aioa lasciama si tosto l' interino di questo Tempio. L' altezza 
delle minori navate non eccede la metà delle colonne. Quindi 
Vincenzio vi fece una soprannayata co» finestroni corrtspon'>. 
denti agli archi, si nell' interno, che nell' esterno, che stanno^ 
sotto, la qual soprannavata gira tutto dintorno, ed anche sopra 
dell' àtrio. Doye^:^a eUa. servire» cornea di Soprattempio» per 
quelle divote persone, che si volessero segregare dal popolo. 
E acciocché girar si potessero a lor talento per ogni parte , 
dietro di ciascheduna deUe Tribune e' erano atetini anditi» o 
sieno passato], qome se fossero scavati nella nmraglìa. Non 
vi manca v^o in fine comode acale fra le pite dei colonnati^, 
per dove salif e nella parte superiore del Tempio. L' aspett^o 
della facciata, e dei lati è nobilissimo con beli' attico, e con 
ariose e nobili cupole, che rilievano sopra il tett». Pare, che 
lo Scamozzi avesse «tensione di migliorare nel Tempio di 
Salì^urgo r id^. di quisl magnifieentissim» di & Pietro di 
Ronia. Se l' abbia e|^i fatto, io non sono sì ardito di dama, 
sentenza. Dirò solo» che coiesta sua idea pei Tempio di Sa* 
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lisburgD è più esattale corretta, che quella di S« Pietro mm 
'^. Che vi spicca mirabilmente V unità » e la varietà nella 
composizione ; V ordine e là corrispondenza nelle patrti : che 
la semplicità e la maestà prontamente affacciandosi da per 
tutto, si possono senM confusione veruna scc^prtre da cbic^ 
cbéssia. Confesso il vero» che fra quante cose ho vedute dello 
Scamozzi, io reputo questa la più eccellente ; e senza parlare 
deir altre, basterebbe essa sola a paratterizsairlo per un su- 
)>lime Architetto, w 

Avvenne peraltro (come vedemmo) a Scamozzi pel 
Duomo di Salisburgo 5 ciò che a Palladio pel Ponte di 
Rivoaltó. 

8. Pretorio a Bergamo^ fabbrica non compiuta .•' «vLa 
sua pianta è quadrata, il di cui maggior lato è di piedi i6S, 
e di 111 il minore. Ha portici sulla fronte, e un magnifico 
ingresso con quattro colonne, che sostengono il fornice. C è 
un cortile nel centro circondato di portici su tre lati. Varie 
stanze sono distribuite su questo piano per uso degli Ufiìzj » 
ed evvi in solajo una magnifica sala destinata alle riduzioni 
del Consiglio. Belle ed agiate scale conducono a questo, ed 
al piano superiore, con ampie loggie, e finestre^ S' innalza 
tal fabbrica sopra il piano in tre ordini, il primo dorico, jonicp 
il secondo, ed il terzo è un attico, che compie X opera. » 

Per altre fabbriche distintissime dello Scamozzi e in 
Venezia ed altrove , non farei^ che ingrossare senza profitto 
U mio libro, ed anche di troppa, quando già nella grand'ope* 
ra: Le Fabbriche ài Venezia y e nelle altre da me citale 
a^ositamente nella Bibliografia Scatnozziana si trova di leg-* 
gieri quel più e meglio, che può essere desiderato da qualun-^ 
que studioso. > ^ 

Documeitfì reUitàioi u SeamasfU 

§ XVII. Non debbo ii^v^ce defraudare il mio lettore di 
due documenti^ che ci ha conservato la diligenza del cele*^ 
brato ft benemerito Tommaso Temanza. Feci promessa dèi 
primo verso la fine del § III; e del secondo, ricordando la 
morte dello Scamozzi. Entrambi sono poi, a dir vero, ben im- 
portanti^ perocché il primo ci dà buon saggio degli studj fatti 
in latinità dal nostro Architetto; il seconda suggella quanto 
fu scritto intornò al Si^icenlismo, eh' era entrato , con tutti i 
suoi filmi,' ad es^ljtace U m^nte di questo^ fortimatifisimo 
Avchitettofe* . • . 

Ecj^o dunque U Pedicaaion^ e risdicie;» che fregiano la-^ 
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Stampa rarissiina delle Ternie Dioclezfane, quale era posse' 
duto da! c^. sig. Maviette. 

fllusiriss. et exeelL viroJoanni Corrario Oratóri 
Reip. yenetaé apud GregoriumXttt. Ponti/. Max. Vin-- 

centius Scamotius Flcentinus. S. D. 

"* ■• • • . • ^ " ■■ 

Quod utilitatem humani generis ^ difficultati rertim^ 
ambitioni ac voluptati praeponendam semper duxif fa^ 
ctum est, Toann^s Corrari Illustrissime ^ ut in hàc de" 
scriptione Thermarum Diocletiani, in'qua ita sibi invi- 
cem respòndent Artihitéttura^ et Opticae, ut in ichnogra- 
phia, ortogràphia, et mensuris scenographia contempla- 
tur, arte^ et diligentia difficultatem, omnem superare (^et 
superarim fortasse) conatus sìm* saepe enimjit in optice, 
ut diligentia, et arte neglecta, opera euryihimia simme- 
triaque careant. Earum tanta adkuc extant vestigia, ut 
milita Italiae apida, cumipsis non sint magnitudine coni' 
paranda, Fatiare, quaesò, ut de Thermis aliquid dicami 
et primum de usu. Plinius, Tacittis, aliique scripserunt, 
Romanos,Graecos imitatos, Tkermas prò Gymnasiis usos 

Jììisse. Déinde de ornamentisi Ornamenta infinita /aere,, 
Habebantenim cùlumnàtos, ut àjunt, ex variis generibus 
fnarmoris ; statuas, parietes , durissimis crustis, piaste 
alba, et pie tur is ornatos ; emblewMta lucidissima, etpa* 
vitnenta contenta, quàe pilae tegulis stratae in loco aperto^ 
non ad usumfornacium {ut quidam falso existimarunt), 
sed ad tolléndam humìditatem suStinebant. Quod structu* 
rae genus non ih occidentali parte solum, sed in tribus 
reliquis vidimus. Quis igiturpgsthac, ea loca, quae basili- ^ 
carummagnitudinem exaequant, laconica, autcalidaria 
appellabit? Itaec fere sunt sub dio, Haec 'Mthna vix 
c^ilefacisset^ cum ignis suàpte natura altiores, deinde 
humitiores partes calefaciat Qui legerit f^itruvium , et 
Senecam ad Lucillum, et viderìt Balneà P. JEmilH, et 

• aliorum Romae, ac ea quae sunt Baiis, Tripergole (ut 
vocant) etPuteolis (deliciae Romanorum^ apud Neapo-^ 
lim, confitehitur, ea fuisse angusta, et humilia. Sed ut 
me coUigam, kas meas vigilias tibi nuncupare volui, tum, 
quod nemo occurrebat, cui plus debeam', ìum quod cum 
eas olimi^idisses, tibi non displicuerunt, coTìfidamque, 
ut tibipàcuo a summis negotiis Reip. tuaè, quae cum ma-^ 

gna laude, et gratia Pontif Max. sustines, una cum da- 
rìMimio Angéi&nèpote tuo, et doctissimo Julio Corrario^ 
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comtemplari non displiceai, memoriat/ue repetendo, guae 
i^ripta sunt de his Thermis a' multis, requiem ab qccw- 
pationibus quaerent. Vale^ et me tuo patrocinio dignuin 
faciali, 

Datum Romae Men. Manti MDLXXX. 

Studiosis Architecturae^ etAntiquitatis, Vincentius 
Scamotius f^icentinus. S. Z)» 

Cum proxime aedijlcia omnia Romae urbis adhihita 
summa diligentiap et guae extant supra terram^, et guae 
in visceribus terrae latentp non sine labore metienda^ 
curarimf voluit utprodessem omnibus in Architectura^ 
Thermarum Dioctetianiformam in lucem mittere, guae 
magna ex parte cgnsumptae sunL Scitote igitur easpartes 
adhuc extare, guae litteris majoribus notatae sunt, guae 
vero minoribus neguaguam, sed nos eas ex iis, guae se* 
putta sunt terra» formavimus^ apposuimus mensuras ma* 
gis necessarias, partium minutarum confusionem toUen* 
tes» Accipite hilari vultu hos nostros labores^ et aliguod 
opus nostrorum studiorum expectantes, inventiùnem hanc 
aqfendite. f^alete, 

Datum Romae Mens, MarUi MDLXXX, 

Index earum partium, guae sunf circa guatuor nmros. 

A. Undei:im exitus in ornamentis cognooimus. 

B« Sexdecim porticus cur^ae et guadrataè cum guatUQr 

cubiculis. 
C* Duo plateae cum porticibus, et cubicuUs e regione 

Theatridii, 
D« Theatridium, cujus/orma^ et ornamenta adhuc extant. 
£, Plateae, guae sunt inter muros, ètJBdiJtcium mediana 

et in guibu^, ut opinor, erant/outes, et i/^iridaria ad 

d^lectandunu 

< •• 
Index Mdificii medii. 

F. Oeto/auces ex pm^mentis cognitae* 

G, Platea, ut clarius stOituarium af^farwt^/aciih 
Ha Porticus cum columaatis a plateae laier^t 

L Statuarium divisum in guingue spatia,, cum te£tonis , 
($t statuis medium spatfum aperiebat ^xedram mar. 
jorem. 



L. Exedrae et Gymnasia i^ariis ex^rcitationibus acca* 

modatae^ quae cumnullam koLbcamus auctoritatenif 

nou disdnximus, 
M* Quatuor cubicula cumfenestris altìs^ ubi poterat ewer^ 

ceri lai^atio/rigidat et ùalida^ erant enim angusta 

hoa^ et apta conservando calori. 
H . Duo perystilia, circa quae sunt portieus» 
O* Fistulae laterculares affittae extrinsecu^ parie tibu^^ 

daducentes aquas e» tectis in cloacM, atque tubu» 

lis in visceribas parietum, per quo$ epohalatimics 

ascendunt^ 
P. Plateae parpae, quae lumen dant apertum exedris^ 
Q. Scalae angustae. cui superiori enim parte nullus erat 

locus.qui scalamrequireret* 
IL Piscina Umaria ad purgandam aquam Martiam, la* 

patione, etpotu celebrem, quae abest a muropedes ^3 

cujus fùrnices 83 pilU sustìnenmr. 

Considerato questo documento^ non credo ponna rimanot . 
dubbio veruno suU 'ardore col quale il giovane Scamoazi gìt«> 
favam in braccio allo studio dell' Antiicbità ; e suiracutestta è 
Sne^zsi delle «uè congbietture^ Ben rì vede ancora» cbe Jie 
egli avesse posto frenp a sé slesso» né' h fosse abbandonato 
al tumulto della società» e degli affari» e dei viaggi», e di 
mille fabbriche a un tempo stesso» toccato avrebbe i più alti 
3egni della perfezione» anche come scrittore. Ma iìivàso, e pi'e-' 
so da tutte paiti dalle grandes;»e della fortuna» ed affascinato 
dai suoi lavori » ecco la carta che ci consegna per testimonio 
deir ultima sua volontà n^l testamento rogato dal Notajo^ 
vejaeto Federici; 

In Nomine Dei Mterni Amen, 
Anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu CkrisU 16(6 
Indictione 14 die vero Jùvis quarto mensis Augusti prue* 
senti Io Vicenza Scàmozzi Architetto in f^enezia,/u 
del magnifico Sig, D^menico^ ritrooandoìfti , per grazia 
di Dio sano della, mente, ed intelletto, benché alquanto 
in/ermo del corpo^ stando nel letto, in Casa di mia abi^ 
fazione in centra de San Set^ero, ho fatto venire da me 
Domino Niccolò Federici Nodaro F'eneto, al quale ho 
presentato la présente mia cedala Testamentaria fatta 
scrivere, e per lui Nodaro a me ietta, qual confermo, e 
{ ho pregata a quella custodir, e in ca^o di mia moHe ,^ 
aprirla, e raborarla, seconda li or doni della Citte, Di' 



9* 
mandato dal Nodaro^ dei luochi pij^ Jhospédali, vergei 
gnosi, e- schiavi^ e circa farne una simile, ho detto ai^er 
ordinato quanto mi è parso. Seguita il tenor di e^sB. cedula. 
A {fendo io Vicenzo Scam(^zti impiegata li anni della 
mia gioventù nello studio delt Architettura^ ed adendo 
con molta diligenza, non solo vedute f e considerate le 
fabbriche degli Uomini grandi^ che si ritrovano nelle 
Città principali delt Europa; ma aggiongendo laietione 
delli buoni autori^ antichi , e moderni. Greci, e Latini, 
ho procurata} £ illustrare^ e restituire nella sua antica 
maestà, questa nobilissima disciplina, però avendoi con 
molta fatica, e spesa redatta a perfezióne li miei libri 
intitolati t Idea dell Architettura^ nelli quali con ire* 
vita, e facilità si vede tutta queUOf che può appartenere 
ad un buon Arekitetix>; ed avendi^ appresso adornata 
questa nobilissima Città diV^enezia df infinite fabòriche^ 
di mia invenzione ie quali di bellezza 9 e magnificenz€^ 
non cedono a qualsivoglia deUe antiche, sono astretta al 
tempo presente di volgere il pensiero alla cura delle 
Còse miCi per ritrovarmi oppresso già molto di grave m- 
fermità, e sebbene non ho cagione- alcuna di dubitare^ 
che li miei scritti di tante fabriche fatte da me, in tutte 
le pia nobili Provincie deit Europa^ cosi in onore dellui^ 
tissimo Iddio, come per abitazione de* Signori granài ,- 
non siano per conservare la memoria del mie nome, of 
pari delt Eternità; nondimeno desiderando io ancora 
quello, cK è commune desiderio di tutti li huomini, che 
le fatiche, e sudori habbiano erede certo, dal quale resti 
conservato, e propagatoti nome della mia famiglia de^ 
Scamozzi: ed avendomi la fortuna negato figliuoli^ e di-» 
scendenti, ho pensato di farne uno addottivo , siccome 
vedo essere stato fatto da molti altri^ il qual figliolo adot* 
tivo, prendendo il nome, e le insegne della mia famiglia 
delli Scamozzi, e nominandosi mio figliolo, abbia a go* 
dere quella facoltà, che ha piaciuto al Signore Iddio 
di concedermi. Però io f^incenzo Scamozzi antedetto , 
sano, per la grazia delt Onnipotente Iddio ^ delt intel- 
letto, sebbene amalato del Corpo, col presente mio Te-- 
Stamento, voglio, ordino e comando, nel modo che segue. 
In prima con ogni dovuto affetto raccomando al Signor* 
Iddio, ed alla Beatissima sua Madre t anima mia, hu* 
milmente supplicandoli, vogHno per sua infinita miseri-' 
cordia condurla in loco di salvamento. P oi sia fatto par^ 
ticolar inventario de* tutti li miei beni, di qualsivoglia 
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ì; s^k&ando il débitò^dal credito^ acciò non nasca 
C0nfusion>e. In tutti veramente li , miei beni, presenti^ e 
futuri^ ragioni ed attioni di qualsiifoglia sorte, instituiscv 
e Sfoglio, che sia mi^*Erede un Gioitane deila Città di 
Vicenza ben nato, ed allevato de buoni costumi, e senza 
nota £ infamia, il quale sarà da me nominato, o dalli 
miei comissarj d\ordin^ mio^ Ugual giovine debba at* 
tendere alli studj delle buone lettere, è sopra tutto a ben 
disegnare^ per incajninarsi poi con maggior profitto alt, 
architettura* Fatta che sarà questa elezione siiolga pro^ 
messa dal detto gio^ane^ e ^al Padre di e^so, che si con^ 
tenta dì essere adottato nella famiglia di Scamozzi, e 
portare t arme di essa, e chiamarsi figlio di Vincenza 
Scamozzi, e che T istésso far anno Usuai discendenti ma- 
. schi in infinitum^ facendone di questo pubblico e solenne 
istrumento. Il che quando sarà effettuato, sia il detto 
giovane mio erede, ed abbia il possesso di tutti li miei 
beni, i quali debbano passare con perpetuo fideicomesso 
maéf^olin, e reciproco nelli suoi figliuoli, e deseendenti 
ntasch), e che si chiameranno della mia fandglia «feii- 
m^zzi, il che non effettuando^ siano immediate prhi. di^ 
detfa mia eredità, la quale. sia data ad un altro dalli 
miei cémmissarf, o heredilpro» con li medesimi obblighi, 
e condizioni dette di sopra; essendo miafermxiintenzio^ 
ne, che la mia henedità sia posseduta da unoi ehe, si 
nomini della mia famiglia Scajnozzi, e porti T arma ed 
insegna di essa, e. non in altro modot in caso che man^ 
oasse la descendentia mascolina del detto mio figliolo 
adottivo, voglio che sia fatta nuova elezione dalli miei 
Comissarj, o heredi loro, e questo, tante volte, quante 
accaderà, con le condizioni, et oblighi come di sopra. 
t Adi 3. Agosto iGiOuIti Casa del suddetto Sig, Vicen-- 
ZrO ha nominato per suo erede il figliolo , primogenito de 
missier Iseppo Je' Gregorj da Vicenza,, con obbligo in^^ 
giont.Q al detto, mio erede de dar al corpQ mio onorata, e 
condecente sepoltura nella Chiesa^ de ilil. Radri de *San 
Zanifiola, f^l appjf esso fabbricare una memoria in pietra,, 
con H effigie^ ed iscrizione, la quale sia nobile ed onorata; 
e degna d un pari mio, con obligo-ancara di far celebrare 
n^lift sopradetta Chiesa cento njiesse, per H anima mia^ 
nel giorno dellé^ niia morte. Dovendo etiam il detto mio, 
erede dar la debita satiffatione a Madonna Veneranda^ 
e reconoscerla della longa efedel servitù, che mi ha pre* 
stato, Comis^ar/ ed esecutori di questa sua ultima volontà 
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ha nòtnmatùi é desiderai ette àiìinó^ il molto Illustre Sigé 
Co: Camillo Capra^ e V Eccellentissimo Dottor Ferrari ^ 
della botttài e fede dei quali molto si confidai e-ifut è il 
fine di essa Ceduta Testamentaria^- 

Or p^amo a più dilettoso drgome&to percorrendo gli 
annali della Bibliografia Scamozàiiana. 

r 

fiiBtsòGRAFU mkmttìxmA 

§ XVIII. AUoraqtiatido Uit uomo in qualsivoglia tàtM 

Ai virtù» di sapere/ o d^ industria siasi condotto a tal apice^ 

ehe più scrittori abbiano pLthto ài lui^ delle sue operasionv 

o delie due dottrine i a questo tal uomo la Critica vuole^ che 

aia appropriata una particolare Bibliografia, cioè una indici^ 

2Ìone precisa di quelle opere e di quelle edizioni sue» od altroj,, 

ehe debbono essere consultate per ben accertarsi del vero^ 

che lo riguarda^ o nelle opere 5 b negV insegnamenti 5 o nei 

fatti. Questo è ciò» che nel nostro caso S^ intitola Bibliogra* 

fia Seamoztiana^ ed è appunto in questo paragrafo^ che ini 

propongo annoverare quelle ediifcioni e quegli scritti délJé 

Scarno^!» o d' altri intorno a lui» che mi Girono fondsmenttf 

alle notisie» ed all'opinioni finora esposte^ Né dico già di 

aver avuto sott^ occhio tutto quello che V ha propriamente di 

stampato intorno al nostro Architetto, il nome di cui é troppo 

celebre per non aver preso luogo o principale o di passaggio 

in tanti altri moltissimi libri d' ogni nazione. Ciò solo mi ri-' 

prometto» che» non sen^a forse qualche accuratessasa maggiore^ 

ch'altri non fece» potrò per avventura parlare dell' ediasioni 

delle opere sue» e di alcune tra quelle» che m^ èbbi a studia 

{ oltre le poche ricordate sin qui) e che mi diedero sicuro 

appoggio a quanto ho detto finora. Senssa più sono dunque 

elleno }e seguenti ; comprese^ quelle^ che spettano esclusiva-^ 

mente a Palladio» e si strettamente pure congiungonsi alla . 

storia dello Scamozzi t, non ommesso pur d' avvertire e pre^ 

mettere »^ ehe già sin dal i485 erano a stampa *ì dieci libri 

De re aedificatoria di quel grand' uomo» eh' è stato in ogni' 

studio Leone Battista Alberti \ e che tanto prima» che dopo 

la nascita dello Scamozin» sono copiose l' edizioni ed i eota* 

menti intórno a Vitruvio^ 



95 

opere d'Architettura precedenti alla giavenù 

' di Scamozzi 

i) I S3S» Grapaldi Afarìi Frimciscf Parmensis de paiv 
tibùs aedium Lexicon utilissimum* Basileae apud Joannem 
Walderom. in 8. 

Opera diligente ed erudita divisa hi due libri ^ il 
primo da pag. i 4 121 ; il secondo da pag. lai a 270. Pre^ 
cedono: il detto frontispizio ^ e due lettere del Grap'aldi^ 
una al lettore^ taltra^ con un epigrammaper dedicazione^ 
mi marchese Orlando PaUa^icinit poi quattro epigrammi 
in lode delV Autore $ indit Capita hujus opens» che soH 
lo delprimo^ 12 del secondo libro^ e finalmente /'Indeii 
dftionum ih 28 pagine non numerate. 

Giova per lo più all'intelligenza degli autori greci ^ 
latini. 

2) 1535. M. L. TitruTio Poìlione di Architetiura dal 
vero esemplare latino nella Tolg^ar lingua tradotto^ e con 
le fig^e a suoi luoghi con mirando ordine insignito ece^ 

MDXXXT. 

Segue retro un avviso, dove^ augurando i 

Francesco Lutio Darantino alll lettori salute, 

ler raccomanda f opera come editore. Poi %<n facce non 
numerate di Tavola delli Vocabili. Quindi il testo ita^ 
iiano da pag. 1 a 90, non numerate retro^ con tavolette 
in legno di varii tipi fra mezzo il testo, ed infine: 

Registro ecc< In Tenegia per Nicolò de AristotiW 
detto Zoppino nelli anni del Signor nostro messer Gesù 
Ghrìsto dopo la sua Natività MdxxXV del mese di marzo. 

Sebbene questa non sia che la nota ristatiipa dell^edì* 
2Ìone i524 fatta in Venezia della traduzione di Cesare Cesa- 
rìano^ pur è notabile^ cbe il Cicognara ai ntitneri yoS e jùH 
del suo Catalogo di libri d^arte la riferisica qual traduzione 
del Durandino. In ciò per altro è ben manifestato l'equivoco 
per ciò che avvisano il Paitoni {BibL degli Antichi Autori 
rolg. T.IV. p. 228) il Poleni (Comm. Crìt. de M.ritr. ed. 
Pat. 1759 p. 36) ed il Selva nell'opuscolo, che viefi citato 
qui avanti. 
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5) ìMi al 1570. Filza M manoscritti eoi titolo : 
Scritture per ricordi circa la laguna eé proposte di edi» 

Eisiste nell'Archivio Generale in Yenezia. La detta filsa 
non è ritca gran fatto; ma quanti mateoKitici v'avran fru- 
gato per entroy speiìalmeiite pegli affari delle lagune e dei 
fiumi! ^ • «^ 

4) 13o0. liconbatista Alberti. L^Ardiitettara trai- 
dotta in lingua Fiorentina da Godano Bartoli GrentiFoomo 
t?t Accademico Fiorentino j cOi» ìet ^^i^ktniUL de' IMsfegnì. 
In Fir. M. D. L. Appresso Lorenzo Tmnulititò biipressor 
Ducale, in fol: 

Bella edizione dì pag, f^of^ e 22 non numerate con- 
tenenti la Tavola delle cose nótabrli eduna degUerrorL 
£* intitolata a Cosimo De. Medici ; segue un proemio^ ^ 
dividesi in libri X nei quali trattasi: nel \.^ dei disegni 
e dellevarie opere, cui si possono riferire ; nel ^.^ dei le^ 
gnami ed altri materiali; nel S^^ delmurare, del far voi" 
te, degl' intonacJii ^ e degV imbiani^anv^nti ; nel 4*^ delle 
convenienze generali proprie delli diversi edifiy ; nel. 5-^ 
degli edijtzj in particolare ; nel 6.^ degt istromenti, delle 
macchine, degfintonachi e degli ornati,* nel y.^ dei Tent^ 
pli e loro ornati; nelCZ^ delle vie, sepolcri, piranddi, 
altari, torri, porti, ponti, archi, piazze ^ teatri, ed altri 
edijtzj pubblici, compresi i bagni; nel 9.** delle cose che 
confluiscono albello delt Architettura; nel 10.^ delTaria^ 
dell acque e delle cose, che giovano a rassettar gli edi^ 
Ji^i ed a ripararne i difetti. 

Quest'opera, dove l'Alberti tratta anche della costni- 
zìone navale, meritò all'Autore la lode di vincitor di Vitru- 
vio; ma quanto ricca di utili avvertimenti, altrettanto si mo- 
stra non poco disordinata nella separazione delle materie delle 
quali si occupa. 

$} lSt52. Salviati Giuseppe. Reg^ola di far perfetta- 
mente col compasso la Yoluta et del Capitello Jonico et 
d' ogni altra sorte , per Josepbe Salviati pittore ritrovata 
in Yenezia per Francesco Marcolini. m. d. ui. . con privi- 
legio, in foL fig. 

Opuscolo rarissimo di fac, 8 non numerate: la t.^ 
di frontispizio figurato in legno; la a." in bianco; la S.* 
dedicazione: Ai Reverendissimo Monsicrnor Daniel Barbaro 



91 
étt*; sènza data / la 4.* mostra- la figura deUa Voluta ; la 
S.* e 6.* contengono U testa della dichiarazione; la 7.^ 
altro tipo per descrivere la Voluta; la 8.» ed ultima stante 
pa emblematica in. legno coi motti in alto : Sdii Deo honoi: 
et {gloria; in mezzo t Verìtas filia temipoTìS (dimenticato 
nella. ristampa quìappresso^ heuchè molto allusivo); ab^ 
basse In Vinetia di Giugno m. d. ih. 

Abbiamo la ristampa di questo prezioso libretto colli due 
tipi della Voluta ìb legno neU^Opera s - . 

. • ■ ^ • ■ ■ » 

DeUe differenti maàieve di dea^^lvefie la Voluta Jo« 
sica e porticolamiettte della regola trovata da Giuseppe 
Porta detto Salviati con alcune riflessioni sul Capitello 
Jonico. Dissertazione di Giannantonio Selva Professore 
di Architettura nell^ Imp. R. Accademia di Belle Arti in 
Venezia e Socio d^ altre Accademie. Padova nella tipo^ 
j][ra&a del Seminario ]ni>C(X:^y. m /o{. y?^^ 

Il merito di questa Dissertazione è sommo. tanto in 
punto d'arte che d'erudizione e di critica. Quanto poi al dirit- 
to del Salviati per T invenzione di quella maniera di condur 
la Voluta, che ora è in coi'so» secóndo le regole di Palladio 
e Vignol^, vedasi qui appresso nelP edizione di Vitruvio 
if)r)6, non senza i relativi dociunenti e considerazioni, che 
pongo in Appendice apposita ^ per servir meglio al piacere 
degli studiosi ed alle notizie di Andrea Palladio. É pur in 
questa Dissertazione, che si troveranno registrate quelle prin- 
cipali opere, che contengono il meglio nella sciènza dell'Archi- 
tettura dal 1485 al 1807, cioè da Leon Battista Alberti sino 
air edizione di Vitruvio colle note del sassone Giovanni 
tiottlieb Schneider. ^ 

0) 15<>4. Palladio Andrea. Le Anticliità di Roma 
raccolte brevemente dagli autori antichi e moderni. Vene- 
zia per Matteo Pag^aa, e.* 

7) — > Roma presso Vincenzo Lucrino. Entnmbe 
in 16. (f^. il Cofumeulario ^ IV.y 



8) 1356. Barbaro Daniele. I dieci libri dellV 
lettura di M. Vitruvio tradotti et commentati da Alpnsi*- 
5Ì£^nor Barbaro eletto Patriarca d' Aquileg^gia etc. In * 
Vinej^ia ]ìlì riaatesco Sfarcoliui con privilegi, in fot fig. 

7 
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Prima edizione dedicata dal Barbaro all' Illustrici 
e Reverendiss. Cardinal da Ferrara Hippolito da Eate con 
lettera t di Yenetia n. d. ];.vi. 

É a pag. 95 1. 69 e. 3. lib. III. di questa edixtone cèe 
8Ì legige: Io ragionandone (della veduta joàica) pia volte 
con M. Andrea Palladio Architetto F'icentino et mo^ 
stratoU alcuni modi di tirar la Voluta a sesta . . . non 
satisfacendo a me stesso, egli, cKè molto pratico di/ab' 
bricare et intendente 9 se alcun altro si trova, mi espose 
la sua inventione etc. 

Nel foglio poi^ che in fine dell' opera offre la spiegazione 
della Voluta in maggior grandezza, trovasi scritto: di quelli 
che/anno professione d^ essere stati inventori delle volute 
io non voglio esser giudice , haven^o anche M. Iseppo 
Salviad nobile pittore data in luce et dedicatami la detta 
voluta, et scrittone di essa copiosamente, dal quale io so 
che un mio amico di sua confessione ne ha tolto copia 
già molto tempii et halla lasciata in mano di molti, che 
si fanno inventori di essa. 

Ciò s'accorderebbe con quanto accenna il Salviati nella 
éua dedicazione i552 ove narra al Barbaro, che un suo gar* 
zone gliela aveva rubata. Ma come sta che scrivendo quatta 
anni dopo, e stampando, Mondgnorè (quando fosse vera la 
data i552 dell'opuscolo del Salviati) si dimenticasse di esso 
a tal segno da narrar invece molto a disteso gli ajuti, che 
in proposito della voluta gli aveva dato Palladio ? E come 
ritrattare quella narrazione e quel fatto, nel detto foglio sepa- 
rato di spiegazione, senza guarentire il suo amico Palladio 
dalla taccia vergognosa di furto, o plagio? Mecenati non leg- 
genti neppur il frontespizio dei libri ad eissi intitolati, ve ne 
furono , e ve ne saranno sempre ; ma come mai suppome un 
tale in monsignor Barbaro, in tal argoménto, quando il Sal- 
viati gli avesse in fatto presentato quattro anni prima la spie- 
gazione tanto da lui cercata della voluta? Non v'è altro mezzo, 
che lìtener falsa la data ì552 dell'opuscolo del Salviati, la 
cui brevità fu ben vedere, che lo stesso Marcolini lo stampò 
in fretta e sino a che si terminava l' edizione del Barbaro , il 
quale, quandasi vide davanti quel libro, se ne cavò d' impac- 
cio nel foglio di spiegazione separata della voluta, accennan- 
do, che M. Iseppo Salviati gli aveva dedicato il suo libro, 
senza' dir quando avuto, e senza ritrattare il già scritto a fa- 
vor di Palladio. Lo ritrattò di fatto poi, quando nelle posteriori 
ediziorti del suo Commento 1667 e 1684 al luogo accennato . 
dell'edizione i556 sostituì le parole: Io non dirò degli in" 
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mentori di questo mòdo (di tirar la voluta) per non mettere 
molti huomini da bene alle ipani con quel cbé se^e ; loc* 
che significa, che anche Pallaclio non sq.rà rimasto certamente 
molto soddisfo, né del vedersi abbandonato ih questa congiun- 
tura da monsignor Barbaro, ne del contegno del pittóre Sal- 
viati. Affinchè per altro gli studiosi possano veder tutto, e 
giudicai'e, come troveranno dovuto alla probità ed ai meriti di 
Palladio, vogliano considerare i testi medesiiiii del SLalviati , 
€ di M. Barbaro, che riferisco nella sopraindicata Appendice. 
Del Vitruvid poi colli Commenti del Barbaro si hanno 
\q dette due altre edizioni 1667 e i584 (Veri, pel Franceschi 
in 4- fig)> ^^ ^ ^^ "^ esemplare della prima edizione i556 
(era della libreria Cicognara, ora in Roma), che trovasi la 
seguente annotazione autografa dello Scamozzì? 

n Fine sia alla fatica fatta da me Vincenzo Scamozzi 
Vicentino nel leggere Vitruuio commentato da M, Da^ 
niele Barbaro eletto Patriarca dAcquileja^ per la terza 
volta con thavere notato tutte le cose notabili; ed in tutto 
ho trovato come ne It apposti Ile in margir^e si vedrà^ pejt 
la prima lettera notato; e questo principiai li 4 o.prile 
15^4 ^^no al dì ^ oggi li 2 luglio i574» il che posso dire 
/« prima volta che io il lessi hàverlo udito, la seconda , 
la quale fu senza il Commento del Zoppino^ haverto go- 
duto.* e la terza che è questa averlo giudicato t nel ch^ 
ho conosciuto quanto sia da seguirlo a chi vuole di tal 
fatica haver meritevole frutto ; e così ogni studio voglio 
ìh esso porre, trovando che egli à ragionato di tutte, o 
almeno le più- difficili e bisognevoli parti delCArchitet" 
turUy e bisogni delF Architetto^ il che se l^olti conosces' 
seroj non così facilmente si vanterebbero di essere' Ar^ 
chitetti, che appena sanno quello che gli appartiene. 
Vincenzo Scamozzi Vicentino. 5> 

É postilla da meditarsi molto da tutti gli studiosi, ed 
amanti di Architettura. 

Circa poi la grande utilità e necessità di studiare profon- 
damente gli antichi autori (la è qosi in tutto, ed anche in Ar- 
chitettura, ma segnatamente in Vitruvio) merita ricor^lanza 
l'opuscolo: Apologia di Vitruvio Pollione (Mil. i8ai in ft.) 
del mio amico il eh. sig. prof. Carlo Amati, architetto al 
quale dovremo (e sarà certo con adempimento delli sublimi 
pensamenti del gran Palladio intorno ai Tempj Cristiani) 
la B)EUHlica di S. Carlo Borromeo; Tempio che sarà per es^sere 
in breve una delle fabbitcbe moderne più insigni, e nuova 
grandezza della sempre magnifica e dotta citjà di niilano. 
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9) 1557. Antonio Labacco. Lihro appartenente . al« 
r Ai^cfaitettura nel qual si fi)[pirano alcune notabili Anti* 
quita di Roma. In Roma in casa nostra (dell^^utoré) in 
fot fig. di p. 1. a 36, 

Delle dette pagine le pia sono tavole incise con 
qualche illustrazione fra mezzo. (Vedasi appresso.) 

10) 1564. BartoU Cosimo* Del mòdo di misurare lo 
distante, le superficie, i corpi, le piante, le provincie^ e 
le prospettive etc. Yen. p. Fraacesclii, in 4. fig. 

Avvi una seconda edizione del i589 dello stesso tipo^ 
grafo, gbe si può dire essere stato il tipografo degli Arcbitetti. 

11) 1567.V Labacco Antonio. Libro appartenente aU 
TArcbitettura nel quale si fignurano alcune notabili Anti«> 
quita dì Roma. 

Frontispizio figurato in cui: 

Joannes Bonus Aer. excud. A. D. MOLXTÌi. 

e dopo le tavole di questo libro, in foL e di buon inta-* 
glio, la: 

Reg^ola delli Cinq)ae Ordini d^ Architettura di 91. Ja« 
copo Barozii da Yi(]^noIa. 

E in tavole incise in rame num. 07 ( col ritratto del 
Vignola nel mezzo del frontispizio) che progrediscono 
sino al num. l^^ colla : 

Nuova et ultì^na a(]^g[iunta delle Porte d'Architettura 
di Michiel Angelo Buonaroti Fiorentino Pittore, Scultore, 
et Architetto Eccellentissimo. 

Il ritratto sta in mezzo del frontispizio fig. colle 
parole: 

Michael Angelus Bonarotus Patritius Florentinus 
An. a^ens. lxxiu. 

12) 1567. Gataneo Pietro. L'Architettura. Venera 
Aldo in foL fiff. 
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ha pfìma edizione è ti et ii>f!4 i^ foglio, Vinegia iti 
casa deijigliuoli dAldoi ma vi si dee preferire questa 
del 1 567) ^^ cui furono rivisti e meglio ordinati i disegni, 
ed ai quattro libri della prima edizione s^ aggiunsero il 
V.ilVI.ilVIIetVlIL 

Vedasi intomo a ciò il co. Cicognara: Libri étArte^ ed 
il eh. Gamba nella sua Serie dei Testi di lingua ed altri 
esemplari del bene scrivere (Ven. i8a8 z» 4.) dove ben 
opportunamente soggiunge la bella osservazione seguente del 
celebre ab. Colombo: — n Di tanti autori, che gli Accademici 
della Crusca allegarono nel loroVocabolario> niunose ne rin- 
viene che tratti di Architettura. Da ciò è derivato, che man- 
cano molte voci, benché toscanissime» intorno a tal arte; e di 
quelle, che pur vi si trovano, parecchie sono rimaste senza cor- 
redo di esempio, come si può vedere alle voci : Cornicione — 
Modanatura etc. Se avessero eglino avuf ricoreo all'Archi- 
tettura di Leon Biattisia Alberti tradotta da Cosimo Bartolì 
i^Vé n% 4«) ^^ ^ questa di Pietro Cataneo, queste opere avreb- 
bero loro largai^ente somministrato quanto in tal proposito, 
era lor d'uopo, n \ . 

15) i^68. Barbaro Daniello. La Ieratica della Pro- 
spettiva ctc. YeneKia. Fratelli Borg^ominiceì in fòt fig. 

Alcuni esemplari hanno in /ine Fanno 1/Ì69; '«<ì 
X" edizione è sempre una sòia. ( f^, il eh. Gamba. Sefiè dei 
Testi di lingua etc. Vcn. 1828. 4-) 

Intorno al merito di M. Barbaro come seri ttoì-e ilaliano 
il sullodato sig. Gamba riporta la seguente osservazione det 
celebre ab. Colombo: — ^^ Di questo scrittore dottissimo io 
non pongb (^Jra gli esemplari del bene scrivore^ come ^vrei 
desiderato di poter fare, la versione deII*Architettui*a di Vi* 
Iruvio coi Commentar] eli* egli vi fece^ perocché m' è sem^ 
brato» che alcuni dei termini del^artei usativi da e.sso, si ri* 
sentano ò poco o molto del dialetto venìeziaiio. » ' • 

14) IS70. I quattro libri cV Architettura di Andrea 
Palladio nei quali dopo un breve trattato dei cinque ordi"*» 
dì e di quelli avvertimenti^ che sono più necessarj nel tab-' 
h'icare si tratta delle caise private, delle vie. dei ponti; 
delle piazze, dei xìsti, e dei tempj: Con privilegio. In Yen. 
appresso Dominico de Franceschi, in fai. fig. 

Dallo stesso stampatore nello stesso anno uscirono li 
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detti quattro libri in due separate édìzionr, cioè : Li due pri- 
mi libri del( Antichità^ e : / due libri di Architettura ; 
foràe, come avvba il Cicognara, perchè fosse intenzione di 
Palladio di formare in pro^*66SO di tempo una grande opera 
tutta di Antichità. Opina il Temanza , che incerto fosse il 
Palladio sul vero giano che dar voleva alla sua opera, e fa ve- 
dere» che il privilegio dimandato per la stampa, si limitò adire: 
Libro d^ Architettura di Andrea Palladio, Può anche es- 
sere stata speculazione del tipografo l' appropriare uh fronti- 
spìzio ai due libri, che trattano di sale Antichità per tentarne 
pili pronto spaccio. Questi per altro furono intitolati dall'auto- 
re al Serenissimo Emanuele Filiberto Duca di Savoja; 
e, checché siane, l'edizione completa dei quattro libri com«« 
prende tutti i sommi generi dell'Architettura Civile. Trova 
ricordato da alcuni, che questa opera insigne sia stata pub^ 
blicata a Londra in tre lingue, ma non ne ho potuto vedere 
l'edizione. Qui mi giova rammentare, le ristampe i58i* 
e 1616 del Garampello in Venezia, con tavole in legno, col 
motto nei fcontispizj : Regina f^irtus. È noto inoltre, che di 
questa edizione dei quattro libri avvi una contraffazione stata 
fatta in Venezia, e ben facile ad essere riconosciuta. 

13) 1S72. Bassi Sfartmo. Dispareri in materia di 
Architettura e Prospettiva con pareri di eccellenti e £1^ 
mosi Architetti , che si risolvono. Brescia in 4. pie, fig. 

Opera rara da essere consultata, e che determina gli 
stud] e molte opinioni del tempo, in cui sorgeva Scamozzi. 

16) 1375. Palladio Andrea. I Gommentarj di Giulio 
Cesare con le figure in rame deg^li allo(]^giamenti dei fatti 
à^ arme, delle circonvallazioni, delle città, e di molte altre 
cose not$ibili descritte in esse ^ fatte da Andrea Palladio 
per facilitare a chi le^^e la cog^nizione della Storia. In 
Venetià appresso Pietro de Franceschi. 

Questi Commentar} sono presentati colla versione del 
testo di Giulio Gesare fatta da Francesco Baldelli. Il lungo 
Proemio di Palladio mostra quello studio, che per moki e 
molti anni fece egli sugli autori antichi. Sono corredati da ta- 
vole XLI incise in rame, che per la maggior parte fuiono 
beli' esercizio delli due cari figliuoli di lur Orazio e Leonida, 
premorti alla pubblicazione dell'opera. Ogni particolare della 
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fluomana milizia v' è molto bene cbiarìto, eensa per altro che 
vi si parli della Castrametazione> di cui nientemeno la tavo* 
la III mostra la forma. 

Sezionb il 

Opere spettanti alla virUUà e gioventk 4i Scamozzi 

i 7) 1 580. Scamozzi Vincenzo* Le Terme Diocleziaue 
ed Antoniniane. Roma. 

S(mo due tavole, in fogli volanti incise da Mario 
Cartari, V^ ha a pie della prima la dedicazione latina 
alt Ambasciatore Veneto Giovanni Correr in data : Ro- 
mae mense Martii, ed una hre^e lettera latina agli stU" 
diosi, la quale è premessa alle parti del tipo notate dalla, 
lettera A usque R. ( V. il Commentario § XVIII.) 

MvMariette Gio. Pietro le dava in copia queste d^e 
lettere al eh. Temanza, che I^ stampava per la prima volta 
nella sua Vita dello Scamozzi. Al di d' oggi la rarità di que* 
ste due tavole é fatta estrema. 

18) 1383. Discorsi sopra le Antichità 9i Roma di 
Vincenzo Scainozzi Architetto Vicentino con XL tavole 
in rame. 

Questo frontispizio copre parte delt attico^ fregio e 

cornice:, d' un arco inciso dal Vorrò e disegnato magni" 

Jicamente dal Porro stesso. Il bassamente poi n* è coperto 

dalt impresa : Inter onines espressa da una cometa cau^ 

data fra otto stalle. Vi è sottoposto il cartello: 

In Vcnetia appresso Francesco Zìletti ìnmxsJUl* 

Può essere» che un tale frontispizio sia incisione del 
Porro, eh' era valente, ma può anche esser opera del Pittoni. 
Ì^)uanto poi ali' invenzione del disegno, non credo che lo 
Scamozzi n' abbia permesso ad altri l' incarico. 

Dopo il frontispizio viene la lettera di dedicazione 
al chiarissimo sig. Giacomo Contarini, che apparisce 
fatta dal Porro in data 3o novembre i58i. Poi tre Di- 
scorsi sulla edificazione, sui. colli, e sulle regioni di 
Roma in pag, 12 vion numerate; una Tavola di pag. 16 
non numerate per le cose notabili; un Discorso sulla 
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tavola primfi in quattro pagine non numerate ; poi le 
XL mvole impresse in 4. aperto, e al di dietro la spiega'^ 
zione a stampa. Infine un errata corrige. ìàe tapole mo^ 
strano ciò che segue: Foro 1. 6. 7. — Curia 1. 3. ■^— Tem- 
pio di Giove Statore e Antonino 1. 3. — di Venere i. 4. — 
di Ronaolo e Remo i. 4- — delJa Pace 1. 4» 5. — Via Sacra 
j. 3. — Arco di Tito i.-^Coliseo 1. 8. 9.. 10. ni 12. i3. 14. 
iS. 16. 17. .18. 20. — Tempio di Giove Tonante 2. — della 
Concordia 2. — Arco di Settimio 2* — Tempio di Giove Sta- 
tore 2. -7- d'Antonino e Faustina i. 3. — Colle Palatino 2. 5^ 
25. 26. 27. 28. 29. 3o. — Teippio di Nerva 6. — Settisonio 
di Severo 25. 24- aS, 29. — Acquedotto di Claudio 26. — 
Circo Massimo 26. 5o. — Terme Antoniniane 3i.-T-r Diede- 
ziane 32. 33. 54* 35. — Cavalli al Quirinale 56.-^ Isola nel 
Tevere 07. 58. — Ponte Cestio e Fabricio 37. 38. — Inveii- 
zioni su Pozzuoli e Baja 39. ^o. 

Le tavole 8. 14. ^o. mancano delle iniziali del Pit* 
toni, e sono forse del Porro, ha tavola 40 peraltro^ ben* 
ohe senza iniziale^ si vede essere, tati affatto della m,a^ 
niera del PittonL I titoli sono in latino per ogni stampa. 

Tutto il libro è robba a modo dello Scanioszi , cbe vi 
è lodato a tutto- suo gusto. Le tavole sono disegnate alia pit- 
tòrica, e con garbo. II marchese JMafFei nel. suo libro degli 
Anfiteatri fa molta stima di questo, che non ebbe ristampe, 
ed è molto raro. II Temanza peraltro lo qualìfica senza più 
libro di poco momento; ed aggiunge, che alcune delle vedute 
sono anche presentate a rovescio, come nella tavola I e II 
con molte altre appresso. Ciò farebbe poco onore allo Sca- 
mozzi, se mai fosse da credere al Gandellini, che parmi smen- 
ti to,abbastanza dalle sovraesposté notizie (/^. alt anno 177 1). 

19) 1^84. Scrlio Sebastiano. Tufte le opere di Ar^ 
clìilettura di Sebastiano Scrlìo Bolog^ncse, dove si trattaiio 
in disejfno quelle cose che sono piii necessarie alP Archi- 
tetto, ethora di nuovo aggfìuntc (oÌ<re ìHifero delle portey 
gran numero di Case private nella Città et in Villa et un 
indice copiosissimo raccolto per via di considerazioni da 
AI. Giù. Domenico Scamozzi. In Yenetia M. D. LXXXUU. 
presso Francesco, de FranciRSchi Senese, in 4. 

Il libro è composto come segue: 
1. Lettera di Lodovico Roncone slM. I^rancesco Senese 
data da Vicenza 1.584.. ' . . 
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a> Une Sonétti , uno ài Lodovico Roncóne , l' altit) di 
lilarco Steccbkii. • 

. 3, Indice copìosissioio nel quale dove si vede il segno^?^) 
è pósto il parere di M« Vincenzo Scatnozzi. 

4* Ewata Corrige* , 

5* Libro Primo. Vénetia appresso Francesco de France- 
schi Senese m. d. lxxxiiii. con dedicatoria dello stampatore 
a M* Daniele Bàrbaro eletto d'Aquileja* — Qui comiricla la 
numerata delie pagine; le precedenti non thatino. 

6. 11 fecondo libro, a carte 17, senta nota di stampa*^ 

7^ Il terzo libro, a carte 49» senza nata di stampa. . 

8* Il quarto libro, a carte 126, col titolo: Regole gene- 
ir^i d'Architettura etc. éenza nota, di stampa, 

9. II quinto libro, a carte aoi, senza nota di stampa* 
A carte 219 leggesi: Fine, e la numerazione sin qui se-^ 
gufi pei* pagine e non per/accie. 

ao. Libro settimo delP Architettura etk. In Venetia ap- 
presso Francesco de Franceschi Senetse m, d. Lxxxmi. — Così 
si vede^ che manca il Sesto Libro, che dovala parlarle di 
tutte le abitazioni che oggidì si possono usare etc, come 
solo si annunzia nelP Errata corrige. Questo settimo libro 
poi è dedicato dallo stampatore^ b\ Molto Magnifico Signor 
mio Osservandissimo il Sig. Vincenzo Scamozzi , ed ècom^ 
posto di facce 24^ numerate per cadauna. Infine v^ è ri^ 
petuta la data, 

II. Libro estraordinario etc, in cui si dimostrano trenta 
porte di forma rustica, mista etc. et veftti di opera delicata. 
In Ven. appresso Francesco de Franceschi Senese m. d. xXxXint 
di pagiiie 27. /2 Fine. 

Quest'opera Scamozziana, che intese a migliorare l'edi- 
zione Veneta i566, quanto alle osservazioni comprese nell'In- 
dice copiosissimo, sofferse molte separazioni per là stessa ma- 
niera con la quale il Fraticeschì né stampò i varj libri, forse 
anche per venderli disgiuntamente. Ma di questo parlo da 
suo pari lo Zeno nelle annotazioni stila Biblioteca del Fon- 
tanini. Qui ricorderò le due sole ristampe 1600 e 1619 di 
Giacomo Franceschi, nella seconda delle quali (e sarà forse 
anche nella prima) sono notabili differenze: 1.** che dopo 
l' Indice vi è un Discorso di M. Gio. Domenico Scamozzi 
sulle parti delP Architettura; 2.** che il libro primo non ha 
la dedicazione al Barbaro ; 3.^ che il libro secondo e quarto 
portano la data 1618, e il terzo e quinto non hanno data. 
4.® che per sesto libro qui è posto il libro estraordinario 
deir edizione i584; 5.*" che il sesto libro manca di fatto in 
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tutte dùe^ 6.^ che il settimo libro non ba più la dedicatoria alto 
Scamozzi , il quale allora era uKU-to. — Ed in veto in due 
thbrit tanto 'ScauiQzziani, quanto }e Antichità e questp Serlio, 
quali rida non si sai'an fatte a vedeivdue editori, che col tor* 
riboló in mano incensavano all' impazzata il 'loro stesso pa« 
drone? 

20) 1584. Barbaro Daniele. I dieci libri dell^Arcki-» 
lettura di M« Yitrayio tradotti et commentati da 91 onsi» 
gnor' etc. Yen. appresso f*rancesco de Francescbi Senese 
m 4. 

é 

JS' liiro, che riprodusse F edizione i^&j. Gli stampi 
sotgo lavoro del tedesco M. Giovanni Chrieger (cosi). La 
dedicazij^ne al Cardinale da Ferrara Ippolito da Este porta 
la data 1567, ^ qUesta ristampa si coìnpone di pag. 6 
non numerate^ è 48a seguenti con tipi in legno per entro 
al testo (V. anno i552. i556, e V Appendice.) 

21) 1604. Sansovino Fradeesco. Yenetia città nobi* 
lissima e sing^olare descritta già in XIY libri da M. Fran- 
cesco Sansovino eie, bora con molta diligenza corretta, 
emendata e più di un terzo di cose nuove ampliata dal 
M. R. D. Giovanni Stringa. Yenetia. 

In quest? opera da pag* ^^Gusgue 45a v^ ha una 
giunta dello stesso Stringa salto il titolo': Descritione di 
alcune fabbiiche moderne, e questa^ come è detto neltAv^. 
viso agli studiosi, /atta sull' inforoiatione avutane da chi 
n' è stato Fautore, il quale è Vincenzo Scamozzi eccellentis- 
simo a questi nostri tempi. 

Basta cosi a giudicare. di qual penna sia questa giunta! 
Vedansi le parziali citazioni delle fabbriche agli anni i5d2. 

i584. iSSy. iSqi. 1096. iSgy. del Commentario. 

■ 

22) 1615. Scamozzi Yincenzo. Idea dcirArebitet- 
tura Universale di Yincenzo Scamozzi Arcbitetto Yeneto 
divìsa in X libri. 

Ciò sta neltAtticOy il quale sormonta un nobilissimo 
prostilo a quattro colonne à! ordine composito^ per entro 
a cui è disposto il primo e generale frontispizio delfope* 
ra. Quattro statue adornano la fronte del detto attico^ 
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è due qì stari sopra. Queste rappresentano le due estre^ 
me operazioni deU Architetto edificare e finire, ed hanno 
sov?*^ esso il capo le parole .• ^dificatio. Fìnitid. Quelle 
raffigurano i quattro principali og^eUi deli arte ^ che 
sono: premeditare 5 fondare» pulire « restaurare» e quindi 
hanno ai piedi incise le parole: Praecog. Const Expolil. 
Restaur. Nelt architrave poi leggesi uvi assai bella sen» 
tema x Nenao bue Itberalium artium expers ingrediatur* 
Quindi nella prima metà deU intercolunnio i 

Parte prima. DelFeecelIenza di ijuesta fiicolta degpli 
Architetti prestanti e Precetti, Disegni, Inventioni) Modelli 
et opere meravig'liose. Le qualità dei paesi e siti, le forme 
delle citta e fortezze reali e di tutti i g^eneri di edifizi' 
sacri, pubblici e privati, antichi e proprj delF Autore* 
Con i loro disegni. 

Nella seconda ^rnetà delt intercolunnio suddetto ve- 
desi il ritratto dello Scamozzi informa ovale, con attor* 
no un disticOy già da me riferito. (V. Couimentario p. 77.) 
S* innalzano sugli angoli deiP imbasamento due statue 
Th corica alla dèstra dello Scamozzi, ^xperientìa a sini* 
stra. Nel mezzo del basamento poi fra i due piedistalli 
leggesi la seguente iscrizione : 

Lector candide viden' hoc opus? Plenum est^ mihi cre- 
de, laboris, sudorìs, pulveris, ex longa peregrinatione» locorum 
inspectione» libronim evòlutione» su^cepti. Tu sedcns, si 
iubet, fruere. Vale. 

Ed infine nel zocco estremo : 

Venetiis — Anno m. dc. xv. — Cum gratta et privil. -— 
Expensis — Auctoris. 

A questo frontispizio figurato, maestoso, ed istrutti- 
i^o, tien dietro un secondo a stampa prolisso al solito: 

DelPIdea delP Architettura Universale etc. Parte 
prima. Libro primo etc. 

Ha poi nel mezzo per impresa un camoscio in cima 
d^ altissima rupCy al cui piede latitano tre cani, ed intorno 
£7 mo^fo.' Sic ad aetheravirtus» e al basso: Gon grafia e pri- 
vilegio. In Venetia presso PAutere 161 5. 

Seguitano tre libri, ognuno colla stessa forma di 
frontispizio a stampa , cambiato nelle parole secondo 
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Il contenuto del libro. Retto al frontispiiio trovasi, ri' 
stretto in poche righe di buona latinità^ P argomento di 
essii. 

• Tratta il t. dell' Architettura in genere e delle propor- 
£iohi. e regole generali per ben edificare, disegnare e far 
modelli» É dedicato i^ Massimiliano Arciduca d Austria 
Vk data di Veneua 6 agosto i6t5. 

Seguono LO faccia non numerate con Avviso, Indice. 
dei Capitoli ed otto iscrizioni d encomio: Ad Vincentium 
Scanioccium Arcbitectorum nostri temporis facile Principem. 
Poi un Proèmio^ e 3o capitoli da pag. i a 90. 

Tratta il IL delle regioni dei siti , delle varie qualità 
di edifiz], delle fortificazioni, e dei modi, di rilevarne le 
piante. È dedicato a Carlo Emanuele di Savoja in data di. 
Venezia 1 5 agosto 161 5. 

Segue una tavola col globo terrestre e la bu ssola , e 
t/uindi 3o capitoli sino a pag, a 18. 

Tratta il III, del ben costruire in città ed in villa Pa- 
làgi, subiirbani, rurali, cortili, orti e giardini. É dedicato a 
Massimiliano Duca di Baviera in ààtà, di Venezia 20 ago* 
sto 161 5. 

Seguono 3o capitoli fino a pag. 352. 

Vengono u chiudere la Parte prima pag. 01 non 
numerate, contenenti /Iridice copiosissimo di detta Parte 
prima, il quale è terminato così : Il fine dell' Indice della 
prima parte. Correttore Eccellentissimo Antonio Ramiro. In 
Venetia 161 5. Per Giorgio Valentino. 

Riproducesi subito dopo il frontispizio a disegno 
della Parte prima, colla sola differenza, che nelV alio 
delV intercolunnio si legge; 

Pàrtfi seconda. Della esquisitezza dei cinque ordini e 
dei loro colonnati, archi e modanature più regolate, e delle 
materie convenevoli all^ edificare. Poi del fondare , eleva- 
i>e, finire e restaurare bene le fabbriche: ridurre in mi* 
gliore stato le citta e paesi, e costruire le n^cclune e 
stromentL Con i disegni in rame* 

Poi segue ilfyrolisso frontispizio a stampa, che dice, 
dover trattare delle sagome dei cinque ordini, dell: opere 
cui convengono, dei soffitti, porte, sale,Jiuestrei etc. 

Li tre frontispizj a stampa sono c^nte nella Prima- 
Parte susseguitati da IF argomento in lafino» 



Tratta il liSro FI. (perchè it IV. e V. mancano) 
A^Wh partj^ doari naie degli ardmi te de*$ofHtti, 8cale3 porte « 
iinestre. È dedicato ài Gran Duca Cosimo de^ Medici in 
data di Venezia 6 .agosto i6i 5.^ 

Poi sei pagine non numerate con Proemio ed Indice 
dèi capitoli. Quindi 3o capitoli da pag, i a lya. 

Tratta il libro VII. delle qualità e condizioni dei mate- 
riali. È dedicato a Maria Francesco Jìuca ^ Urbino in 
data di Venezia 8 settembre 161 5. 

Quindi 3o capitoli da pag, iji a 279* 

Tratta t FlIL libro del gettar fondkmenti anche nel 
mare, fiumi e lagune. Delle varie foggie di murare, delle 
volte, dei ponti, del hs coperte, del selciar vie, e di varie 
macchine. É dedicata: A ili molto illustri Signori Depu^ 
tati ed Accademici di Vicenza in data di Venezia a' di 
8 settembre 161 5. * 

Poi seguono 00 capitoli da pag; 271 a 070. • 

E qui si vede , che fu sbagliata la numerazione perchè 
il libro VII era terminato a pag. 279. E anche noto, come 
dissi a suo luogo, che mancano affatto coìwq nella Prima 
parte i libri IV e V, cosi nella Seconda il IX ed il X. • 

dedizione si compie con un: Lo stampatore ai lettori, 
che dà il Registro delle due Partii e 20 pagine non nu^ 
inerate contenenti /'Indice copiosissimo della Seconda' 
PartCy il quale chiudesi come nella Prima, 

(Questa edizione (che ora è alquanto rara) rnisci nobi- 
lissima e ricca di tipi e piante, tanto impresse in legno, che 
incise in rame, collocate ai luoghi rispettivi fra mezzo il te* 
0to, il tutto a spese dell' Autore. Porrò dopo questo paragrafo 
TElenco delie Tavole, che la decorano. 

Sezione III. ^ 
Opere posteriori alVeta di Scamozzi 

23) 1617. Tignola. Jacomo Barotio (da). Alcune 
opere d Architettura raccolte etc. poste in lace da Fran-* 
Cesco Yillamena. Roma infog,fig. 

Dopo il privilegio^ il ritratto dell Autore e la dedi* 
cazione al Cardinale Farnese co» ai^viso ai lettori; segui- 
tano tavole 46 dallaprimUi che da la figura dei cinque 
ordini^ all'ultima, che dà la pianta del Palazzo Fàrne^ 
jiaao di Caprarola. . ^ 
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24) I6S7. Revefle Bmti Ottavio. Archisesto per for« 
mar eoo facilita li èingiic ordini d^ Architettura con altri 
particolari intorno la medesima professione. Del sig^. Ot-* 
tavio Revese Bruti g^éntiluomo Ticentino. In Ticenza 
appresso gli Eredi di Domenico Ama£o. in 4. fig. pag, 
100, e 8 non ntimerafe. 

Precede una tavola di proporzioni^ che costituiscom^ 
/'ArchisestOy e seguono fra la stampa 49 tavole incise a 
contorni^ che trattano degli Ordini secondo i principj di 
Palladio e dello Scamozzi^ ma senza citarne alcuno. 

L'opera procede cosi: Ordine Toscano ^ Dorico, Jo^ 
nicOf Composito e Corintio — Adornamenti degli Ordini, 
Le suddette tavole si reputano disegnate con molta intelli- 
genza dell'arte. Ma il meccanismo, ossia trovato delI'^rcAi- 
sesto, non pìacqtie, né poteva piacere, per ta gran fatica e 
perditempo, cui obbliga a poterne far uso. 

^) 164^. Palladio Andrea. I quattro libri etc. Ve- 
nezia per JRfarc^ Antonio Qrogiolo. m fol gr. 

É nsfampa non conosciuta da molti, dell'edizione i^'/o 
(J^. Gambi». Serie dei testi di lingua Ven. 18:18. in 4*)* 

26) 1647, L^ Idea etc. tradotta in lingua tedesca. 
Norimbei^a in foL 

Non posso citar altrimenti questa edizione, che colle 
parole del Temansa. Vengo assicurato da un dotto Ateman* 
no, che siavi la traduzione sopraccitata. Ne ho cercato peral- 
tro indamo nei cataloghi, ed uomini assai versati nelle eru- 
dizieni, che risguardano lo Scamozzi , non la conoscono. 

27) 1649. M. Vitruvii PolUonis de Architectura 
libri decem. Arastelodami ap* liudovicum Helzevirium 
in fol. jfig. 

Ciò nel frontispizio figurato incìso in rame, ed in 
quello che segue a sUimpa s* aggiunge .* 

cijlm notis castig. et observ. Guilielmi Philandri integris, 
Danieli» Barbari excerptis, et Glandii Salmasii passim 
insertis. Praejnittontur EUmenta jérekiteeturae coUecta 



Ili 

ab iUiifitrì viro Henrico Woltono eqttite Angelo. Aecedunt 
liexkùH Vitrumànum Bernardini Baldi Urlnnatis, Oua^ 
stellae AUmtis^ et ejusdem SeamUli ùnpures Vitruviani^ 
De Pietura libri tres absolatissimt Leonia Baptistae de 
Albertis. De Seulptnra exceipta ma&ime advertenda ex 
Dialog^o Pomponii Gauricii Neapolitani. Ludovici De» 
montiosii Commentarius De Seulptura et Pictura ^ cum 
Variis indieibus copiosids(iniis. Omnia in unum eoUeeta, 

di^esta, et illustrata a Joànne de Laet Antewerpiand. 

• 

V opera è intitolata dal Laet alla Regina diSi^ezia 
Cristina figlia di Gustavo il Grande. Seguono quattro /ac- 
cie non numerate i poi f accie numerate dal 5 al So, con^ 
tenenti gli Elementi di Architettura del Wotton, la Vita di 
Vitruvio, ed un Errata corrige in due f accie non numerate; 
poi F opera di Vitruvio, con note e tipi in legno per entro 
al testo 9 dafac. 'i alla 272; due inaici senza numero di 
fac. a8; il Lessiéo Vitruviano, che hafac. 2 non num.^ e 
quindi va dalla fac. 3 alla i44* dalla fàc. il^5 alla 164 
gli Scamilli ioipari del Baldi (dai quali si vede, che lo 
Scamotzi ha ricopiato, senza citarlo, t iscrizione da lui 
riferita in proposito nella sua opera) ; il Trattato della 
Pittura dell Alberti, che hafac, 2 n:on fium., é quindi va 
dalla fac. 5 alla 82; indi dalla fac. 33 alla 46 lY Trattato 
di Scultura del Gaurieio, e dalla fyj alla 69 quello della 
Scultura e della Pittura del Demonziosio. 

È opera magistrale, ricca di varia erudizione, e da es- 
aere studiata a fondo. 

28) 166{. Regale fondamentali dell^ Architettura 
di YÌBcenzo ScamoE2Ì. 

Edizione ornata di curiose tavole in rame colle in- 
dicazioni in lingua italiana ; e al basso / 

Amsterdam p. Baucke Dankerlf nella Contrada Gal« 
^c^ all' insegna della Riconoscenza. 

Questo frontispizioV che io reco tradòtto « è in lingua 
Olandese, nella qual lingua è scritto anche il rimanente. 
Esso ifrontispizio è posto nell* intercolunnio dell'arco copiato 
dall'edizione 161 5. 

Seguitano quattro pagine di stampa, le quali comin* 
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ciano col titolo : Descrizione delle 'favole d' Architettura 
fleì cinque Ordini- d' Architettura di Vincenzo Scamozzi 
compendiata da F. S. Procede poi 5q paragrafi a pie dei 
quali una protesa delU Editore sult insufficienza della 
detta Descrizione per chi {colesse studiar a fondo con 
essa le tavole. Sono elleno quelle del libro Vl^ meno il 
Prospetto degli Archi Ionici; le parti inferiori deltor-; 
dine Ionico ; le invenzioni per ornaniento di Sale etc, ; 
ed il Prospetto della Nappa a padiglione. V^è aggiunta 
la tàvola del Palazzo Strozzi L 3. e. 7, La prima tavola 
poi offre due scale di proporzioni per F ordine Toscano, 
fion appiedi la spiegazione in lingua olandese* 

29) 1672. Palladio Andre. Les Antiquitès de la 
ville de Rome brievement recuellies des Auteurs tant an-* 
tìques que modernes par M. Andre Palladio avee un Di- 
scours sur le feux des Aneiens traduit d^italien en Francois 
parPompèe de liaunay, avec privile^e, a Rome de Fim* 
primerie des Illascardi. 16^ 

Ho riscontrato questo librettino^ fatto assai raro, nella 
libreria delli signori Concordi di Rovigo ; e convien dire fa- 
cesse parte di altr^ opera d'Antichità, perchè dopo il fronti* 
spizio comincisi ossìa seguita, una numerazione da p. 128 che 
v^ sino i8i a p. ; dopo cui da pag. 182 a 189 una Guida ìa 
fìancese pei viaggi alle principali città d'Italia, e per quella 
si celebre a S. Jacopo di Gallizia. 

30) 1683. Le einq Ordres d^Architecbire tire du 
fiixieme livrc de son idée g^énéral d'Areliitecture avec les 
planches orig^inales par Augustin Chaiies d^Aviler Ardii» 
tecte. Paris ^ cliez Goiguard^ in foL 

Il co. Cicogtiara la ricorda come edizione molto rara , 
perchè fatta da un uomo giudizioso e profondo, ond* ebbe 
rapidissimo spaccio. Fors' anche fu scarso il numero degli 
esemplari. 

31) 1687. Idea dell' Architettura Universale etc. 
Piazzola in fot. fig. 

È ristampa dell'edizione i6i5 ; tutti i siei libri portano la 
data stessa, ed ogni cosa prò \ra^ che si tratta di una vera ri- 



stampa. La immerazione è sedente nella P^'ìi^a Parte dal 
nuoi. 1 al 355, e nella Seconda dal num. i al 37,o« Le tavola^ 
$ono le stesse e cosi li due frontispiz j figurati, ma, essendo co- 
pie, alquante parti appariscono al lato oj^posto dell' edizione 
originale. NelPalto del frontispizio mancano le parole: diuisq 
in jClibrL Li frontispizj poi subalterni a stampa sono i mede* 
sìmi, e portano la data predetta: In Piazzala 1687. Ma conr 
vien dire, che molti esemplari rimanessero invenduti, e che 
la tipografia Contarini i(la sola grandezza della cui famiglia po- 
teva far si, che in Piazzola fessevi stamperia) n'abbia ceduto 
ad altri là proprietà; d'onde ebbe poi luogo T edizione, o 
contraffazione, anzi maschera seguente : 

S2) 1694. La stessa^. In Tenezia appresso Girolamo 
Albi^iz^, con licenzia de'Sttperìorì, in foL fy. 

In fatti onesta edizione paragonata a quella di Piazzola 
tvffre le sole alterazioni seguenti. La Parte ,Prim^ j^a T inti- 
tolazione alt Eminentiss, e Reverendiss. Prtnctp^ il Sìg. 
Cardinale Pamfilio; la Seconda conserva l'intitolazione 
a Cosmo de' Medici; ma entrambe le lettere dedicatorie 
poifano la data di Venezia 5 aprile 1694» ^ata che appartie^ 
ne al dolo edìtote, il quale ha cosi dato il bando alle due 
dell'edizione 1610. Or ^ all^ infuori del libro l! e VI, gli altri 
libri sono 1^ ètessa cosà, anzi porzione de^' edizione di Piaz- 
iiola, del qual luogo alcuni esemplari mostrane fta. mezzo la 
data , alcuni altri la nascondono, perchè fu tolta la carta det 
frontispizio paiticolare del libro. Puf ciò non basto ancora à 
smaltire il fondo di questa edizione, e quindi un ultimo espe- 
rimento, che figura come quarta edizione alPanno 171^ 

SS) 1694. D'Aviler Gharies Angustin. Cours d'Ar- 
cliitectm*e. Paris, in 4L 

Ebbe qu£St' opei*a successive ristampe. 

34) 1697. Scamozzi Tiacenzo! 11 libro IH e TI 
•dell'Idea e(c. tradotto in tedesco, rfonmbei^a. 

• 

TroTo.citata questa edizione cos^» e non più, dal chiar* 
Marini nella sua. Biblioteca di fortificazione, Roma i8ia.r 
in 4. Parte II del tom0 L Che non sia quell' edizione, che 
Xcaiianza ricorda? {^. anno 1647)* 

8 
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35) ia08. L'Idea detfArèliiteUiih» UniviMale ete 
tradotta in firaneese da Perault. Lie^i. 

Questa edizione, citata dalFOrlandi nel sxioAbecedario; 
h negata per assoluto dal sig. Manette e dal Marini, il be« 
nemerito illustratore di Francesco de' Marchi nella Biblio* 
teca testé mentovata. 

56) 1698. Blondel Francois. Cours d'Architecturé 
ensei^né dan^ rAccademie Royal dArchiteeture. Parise 
in foL fig. Secónde edition aug^inentc.et corrìg^é. 

Opera assai ben pensata od eseguita, dove sono incise 
in tavole, e poste a confronto, le proporzioni e dottrine ^ì 
Vignola, Palladio, Scamozzi, Serlio, Barbai-o e Filandrcr. 
(f\ CataL Clcognara), 

37) 1702. Parallele de rArchitecture antique et de 
la moderne, avec un recueil des dix princìpaux auteurs 
C|iii oot lecrit de$ cinq Ordrejs, s^avoir Palladio et Sca^ 
moui, Serlio et Tignola, D. Barbaro et Gataneo, L, Bat- 
tista Alberti et Viola, Boulland et de TOrme^ compare 
entre eux. Les troìs Ordres Greces, le Dorique, le Joni» 
que, et le Corinthien font la primiere partie de ce traite^ 
et les deux latins le Toscan et le Composite en sont la 
derpiere. ]f lanches oriffinales etc. Paris, in fot fijj. 

li libro è composto dipag, 11969 tavole infine^ che 
rappresentano tutta la Colonna Trajana. Il frontispizio 
è preceduto d^i un altro figurato dove la Vanta sta seri" 
vendo sulla fàccia d!un piedistallo^ in cuileggesi: Paral- 
lele. E appiè della Fama : C. Errard inv. P. Dannoot sculp. 
Questi duefrontispizj sono, seguiti da un Avveriissementp 
e dal Privilegio reale in data \ fehbrajo 1702. 

S' impara da questo, che M. Errard fu scelto dal Re per 
Fondatore di un'Accademia francese di Belle Arti m Roma ; 
che in Roma stessa questo dotto e valoroso francese fu Pre- 
sidente di quella del Disegno, cioè dell'Insigne e Pontificia 
dì S. Luca, di cui ep;li tenne il governo nel 1672 (/^. Missi" 
rinL Mem, per servire alla Storia della lìom. Acoad. di 
S. Luca etc. Roma i^ad. in 4); ohe al tempo di questa edi- 
;BÌone era egli mancato a' vivij che a comporre questo Parai* 



ìiH 



leHo s'«ra fatto compagno nel ìrSSo a M* Gbambi^y, cui era 
stato dato egu^l privile^o sino dal detto anno; in fine cbe i 
busti, che stanno intorno alla Fama, rappresentano Enrico IV 
e Luigi XIV, ai fasti del cui i»egno appartengono anche i 
liberiti di si grand' uomo. Il ti*attato è condotto col massimo 
dell'accuratezza 5 della dottrina e del buon gusto. Saporiti 
motti e graziose vignette adomano l' edizione, oltre due ta- 
"^ele emblematiche a pag. 3€ e 67, che precedono la prima 
V ordine Ionico, l' ahra il Corintio. V opera è molto rara. 

58) 1713. Seamozzi Vincenzo. Oeuvres de Archif. 
continnes dans son idée de la Àrchlt. Univ. doni le sixieme 
livre qpi contieni les cinq Ordres a éié traduit en francais 
par Xug. Ciiarles d^ Avìler et le reste traduit par Samuel 
de Boy. A Lcide chez Pierre Vander Aa in fol fig^ 

II libro VI era stato stampato a Parigi nel 1680, e il 
Vander-aa lo riproduceva in Amsterdam nel 1710. Intanto 
Vander-aa acquistava dal celebre Federico. Wit le tavole ^ 
che dovevano esser allogate nel IV e nel V libro, quali esso 
Wit comperava con alcune altre dal ricordato Sandler, che 
comperò tutto dagli Eredi Seamozzi ( ^. p. 66.) ; e Samuele 
Gillandro, detto Samuele del Ae, compieva la traduzione dì 
tutta l'opera. Cosi se ne formò coi tipi del Vander<-aa questa 
nuova edizione del 17 iS, cui furono unite a capriccio altre 
tavole, che non appartengono allo Seamozzi, benché pos* 
sano convenire per giunta alF opera. (^. n, 4-5-) 

59) 1714. Seamozzi Vincenzo. L'Idea etc. In Ve- 
nezia |Hresso Girolamo Albrizzi. 

Questa edizione è l' altra maschera ( F". n. S2* ) della 
ristampa di Piazzola senza i frontìspizj separati, senza le 
dedicatorie, e con tutti gli argomenti riuniti in un foglio a 
corredo della I e II Parte. Manca del Registro, e molte va- 
rietà si osservano nel testo dei frontispiz] adoperati. In som- 
ma Tunica e vera ristampa è quella di Piazzola fattasi nel 
locale delle Vergini^ pio istituto dotato dalla principesca fa-* 
miglia Contarìni. Le posteriori 1694 e 1714 non sono cbe 
maschere per rimettere in commercio il fondo delFedizlone di 
PiassDola. Lo prova il fatto, cbe i soli frontispiz] e dedicazioni 
dellibvo I e VI sono in carta e caratteri- diversi, mentre il 
resto è lutto dei tipi di Piazsola 1687. Da ciò provenne» cbe 



1 ii6 

ì BiWiografi/parfartdlo"^ queste ristampe (3èiridr<?^r, tie jfjarff** 
rono molto confosaménte , quando il cotifroftto degli esétn* 
plari chiarisoe tutto per chi gli abbia davanti. Si pensi inoltre, 
che troppo numero di tavole correda qiiest* opei^a , e che 
quindi dal 1687 al i6g4 coi^rorio troppo poebi ttnfà^p^écpé^ 
aere, che altri s^ accingesse aduna ristampa pràicfsatieieiité' 
nuova. Avverto, che in questa maschera 1714 alcune tavole 
fiia^ime del libro VI mancano della stampa rtspetlita dt 
dietro/ perché si vedono tirate a pai*te« Altri ese^mptari piit o^ 
meno perfetti si trovano poi per le librerie ^ impasti più » 
iB&no buoni deir edizione 1687, ^^ ^^^ alcuni altri , mo^ 
strano la giunta di un Trattato sopra un Sesia Ordina dr^é^ 
ckitettura scritto in italiano e in francese da« un anonimcv 
(V^'Marini. Bibl. di Forti/, l. e). Uno anzi di questi, peft- 
seduto dair illustre Accademia ^ei Concordi \n Rovigo, me 
dà campo a descriverlo come segue: 

Ha il frontispìzio in caratteri rossi e nerz,coU0 
Stétnma e il motto Scamozziano: Sic ad aethera virtus^. Poi 
jin foglietto cogli argomenti latini dei tre primi' KB ri, i 
quali procedono senza dedicazioni, V antiporta della I 
e II Parte ha lo stemma Pamfili e sotto : Dedicata all'È- 
miinentiss. e Reverendiss. Principe il Sig. Cardinale Pamfilo. 
La Parte I. afac. 553 ?/« Seconda a fac, ojo. Poi una 
Ricérca curiosa (^doveva dir.* stolida) d'un nuovo oràliie 
deir Architettura dijac. 3 in due colonne, per t italianoM 
destra, e pel francese a sinistra, con una tavola in cui si 
Cède il profilo dun nuovo (vuol dire: balordo) ordine detto 
Eròico, che nel testò italiano' è attribuito a K di S. G., e 
nel francese al C, D. S. I. — Indovinala grillo. 

Sa poi bene il mio lettore, che oggidì F Architettura 
vanta un ordine ancora più nuoV^o, ed è il lunare, giusta il 
Modello di fabbriche vedutesi testé nella Luna col telescopio 
di Herischel ! Singolarità di bellezze ! 

40) 1 75Ò. . Zoru cay . Micìheiangelo Grammaiofilaoion. 
Ticeuza ìllus^e per lettere Polis Grammaton^ ossia Cmi0i^ 
Ioga dì alcimi Yicentini Scrittori compilato e. disposto da 
Elpido Geverio Pasjtore di Arcadia etc. 

. Opera ms. in fol. esistente in copia presso il sig. 'Mar- 
ctiese Vlnt^enzo Gonzatti, sollecito raccoglitore di tutte le 
meoftorìe: della sua famosa Vicensa; uomo probissimo «.eru* 
diti»simo e dìKgentissimo,' cui molto debbo néll'aver Rottolo 



coBdur a tennine» fra difficoltà d^ ogni ^ovt^^ ^u^to, qUal»' 
sisksi, mio GoBxmentaxìo» 

41) 1730. PaVadio Andrea. Fabbriche aatìche dise- 
jgpaate da, e pnbl^eate da Biccardo eonte di Burlingtoit 
fjondtsu in fhl. fy. 

Nel primo foglio é il Busto deW Autore colfrofttl^ 
s pizia nel basamento. Nel secondo v^ ha indio in rame 
un Avviso in lingua italiana, esteso dal nobile editore, 
« sopra Mn medaglione^ che rappresenta Palladio, Poi 25 
4iwole, dellù quali la seconda a mano, non a stampa. 

Le stampe conservano quella tinta giallognola» che si 
usava dagli Architetti di allora, e che si ravvisa anche in 
quella parte di disegni Palladiani inediti di cui è ricco depo-' 
iskarìo Tillustre sig. Consigliere Finali di Verona , dotto e 
profondo conoscitore di Architettura {V, Appendice N. I.y. 

42) 1733, montenarì GiovaniiL 

yedasi air anno 1749» 

43) 1734« Aquino (de) Carolo S. J. Vocabidarìum 
Areliit iSdifieatoriae auctore etc Romae. typ. de Rubeis 
m 4. 

Ha pag. 217 di testo; 8 non numerate in principio, 
cioè Antiporta, Frontispizio, Prefazione e Licenze ; e 35 
in fine d^ Indici^ ed Errata-corrige. 

Libro accuratissimo e rispettabile al solito, come tut- 
ti i libri -della Compagnia di Cesi/*. Secondo il d'Acquino 
Scamilli (V. p. 68.) vuol dire Gradini. Qui noto, che il Grì- 
paldi {V. anno i533) non ne riferisce neppur la voce. 

< . ' 

44) 1735. Pompei Alessandro. Li cinque Ordini 
d^ Architettura Civile di Michiele Sammichieli rilevati 
dalle sue fabbriche e descritti e pubblicati con quelU di 
Tìtrnvio, Alberti, Palladio, Scamozzi, Serlio e Yig^nola 
dal conte Alessandro Pompei. In Verona. Per Jacopo 
Vallarsi. 

Precede una tnifola incisa, che offre t idea d un mo- 
numento alSammichielL Segue uà Proemio ^da pag. 5 a 
i6, dove r Autore dà ragione delVoperu sua, che, quanto 
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allo òcopay ha fuello di richwoiare al buon- gusto una n<^ìf- 
lissima professione ridotta a deplorabile stato (stando al pik 
generale degli usi moderni , che possiarn noi dire del 
. secolo in punto che venne da poi?); e, guanto ai mezzi, ha 
prescelto quello di esporre al pubblico li cinque Ordini, 
prima del Sanimichieli (che Jin allora erano rimasti ine^ 
diti) e poi degli altri autori piii benemeriti; nel che il 
Pompei afferma vofér allontanrarsi da le Blond e Cam^ 
bray in questo, eh' essi diedero confronti di proporzióni 
e disegni^ ed egli offre inoltre, ristrette le regole, e gtin^ 
segnamenti per cadaun ordine. V opera continua per 48 
capitoli, e si compie a pag, w^ con 67 tavole fra mezzo 
al testo, le quali per dir vero non hanno alcun merito' 
calcografico^ 

Quanto bene starebbe» che quest'opera fosse pulitamente 
ridonata alle stampe con quelle ampliazioni ed avveiteoze 
che occorrono per varj luoghi del t^sto, dove» per troppa bre- 
vità, venne meno quando la chiarezza^ quando la precisione! 

43) 1756. Samuel du Ry. Oeuvies d' Architecture 
de Yineent Scainozzi Arch^ de la Rep. de Yenisìè conti« 
Dwes daus son idée etc. par d^Jiviler et le reste a été irsL* 
duit par Samuel duRy avec les planches orig^inales. SL 
la Haye chez Pierre de Hondl* in fot. fig. 

Bella, squisita e rara edizione posseduta daltAc^ 
endemia dei Signori Concordi di Rovigo^ cui mi glorio 
d^ appartenere già da %o anni. Ha belC antiporto, in cui 
il ritratto dello Scamozzi nella parte inferiore, è nella 
superiore il titolo f Oeuvres etc. enrinchies de plusiéurs 
desaeìns de^ plu$ beaux ediiìces de Rome; e nella cornice 
di esso antiporto a basso : A Leid^ chez Pierre Vander A A 
Marchand Libràìre. Dedicazione, Prefazione e Tavola 
del contenuto non numerate. Poi P opera da pag, x a 2*] 5 
compressa la tavola delle materie, 

L* opera procede di libro in libro coli' ordine stesso 
dell' JJéa, dèlta quale offre il vero Sunto in puro oggetto 
3* arte, ed ha le stesse tavole, e più venti Prospetti delle 
fabbriche Romàne più celebri, tutte a lor luoghi fra mezzo 
il testo;(f^. ;*. 38.) 

46) 1741. (91 attooi.) VArchitettara di Andrea Pal- 
ladio Vicentino nella ^oide sono ridotte in compendio le 



ii^tsnree le propotzioni delli cin<jae Ordini di Arckitet-' 
fura dal medesimo inseg-nate ed anche da molti altri 
Autori e tratte da fabbriche antiche. Raccolte e date in 
luce dair Architetto N. N. di' Ticenza con la Traduzione 

francese. Yen. appresso Angelo Pasinelli. in 4. fig. 

• ■ 

Nella prima tavola si v^^ono li ritratti di Vitruvio^ 
Vignola, Serlio,^ Palladio, Scamozzi e delF Architetto 
N. N. Da pag, % al II seguono la Dedicazione al Conte 
Giulio Porto ^ e la Prefazione. Poi pag. l'jo di testo con 
favole 95. L' opera è divisa in 5 parti, seguendo gli ordì- 
ni Toscano^ Dorico, Jonico, Corintio e Composito, 

Avvertesi, che N. N. dissesi di Vicenza, ma solo per 
ragione di domicilio. .Credasi Bergamasco, ma basta sa- 
pere» ctie ha messo il proprio, ritratto con quello di Vitru- 
vio etc. 
■ ', •' . < ■ . • . -' . ■• 

47) 1747. Scamozzi Vincenzo. Il €apo XH del 
libro HI d<ell^ Idea etc. Tenezia p. Mora m 8. 

É ristampato per esteso (colla tavola relativa, benché 
]josta in altro punto dì vista) nell*opera Storia delt Archi' 
lettura di Giorgio Fossati Architetto f^eneto, nel Tomo I. 
di cui sono tradotte le Vite dei piit rinomati Architetti di 
M. Filibien. Dopo il libro IV di dette Vite, v^ hanno le Piante 
delle più belle case di campagna di Plinio il. consolo^ ed m 
ii detto Capo XII dello Scamozzi, al quale il Filibien con* 
trappone il testo Pliniano, e le piante eh' ei. ne deduce. Col 
tomo I. l'edizione cessò del tutto.>(/^» Comm. p. yS.) 

, 48) 1749. Gualdo Paolo! Vita di Andrea Palladio. 

Sta nell'opuscolo: Del Teatro Olimpico di Andrea 
Palladio in Vicenza Discorso del sig. conte , Giovanni 
Montenari Vicentino. Padova 1749- Tip^^ del Seminario 
in 8., e <}uesta edizione é la seconda dopo quella 1753 so- 
praccitata, eh' è stata la prima. Èssa seconda edizione ba la 
giunta di due lettere critichejr Tuna del celebre Poleni, l'al- 
tra dell'Autore. La prima ha il ritratto di Palladio avanti il 
frontispizio e 5 tavole, ma non la-Vita del Gualdo e le dette 
due lettere. Quest'opuscolo è grandemente cercato, sebbene 
il Temanza lo tenga per lavoro inesatto^ né lavoro del Guai; 
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#f>; Le ^ue lettele ftirono ancbe stampate a patte' nelFedi^ 
1755. FiceHza in 3. . f. . ,* r , . 



49) 1756* Ricger Christlano S. J. Universae Areliì* 
tectarae GìvìMs Elementa ctc conscripta a l^adobonae 
typ. Trattri«p tu 4. fy. 

Ha pag, 274 con tavole fra mezzo il tèsto. In fin% 
senza numero di pagine: Syllabas scriptorum Archìtectonl- 
corum. — Index Capitum. — Index Rer. traecip. Tutto è 
compreso in i^ pagine. 

V jf^j Catalogo degli Scrittori còsi è ricordato Scàinozzi r 
Emendatio capitali J onici comuriem ùpprobationem tulit^ 
(ma la si trovò poi già esistente prima ih l^alladio) praeter 
còmplura alia inventa quibus Scamozzius inclaruit. Pal-^ 
iàdiò ivi è detto: MncsiTEcroJirM vscrs PRABcipmut. 

50) 1761. Bertotti Scamozzi Ottavio. Il forestiere 
istruita ete. ìb Dialogo. Vicenza typ. VendrsHiiim Alosca 
in 8. fig. 

Alla sua patria tributò il Bertotti questo saggio d^'suoi 
stud] in Architettura , mentre volgeva in. mente cose mag^ 
glori. Nella seconda edizione (1770 tip. Turra in 8.) il Dia* 
logo si cambiò in narrativa. 

51) 1767. Arnaldi Enea. Delle Basiliciie antìclie e 
specialmiente di quella di Ticenza, Discorso di ecc. Ti* 
jpenza per Yendramini Mosca m 4. fy. 

Ila il ritratto di Palladio in/ronte, e tavole 8. Tutta 
t opera è compresa in pag. i34. 

Si ha in questo libro la precisa storia della fabbrica della 
Basilica di Vicenza; cui era stato chiamato (So novembre 
1542) Giulio Romano (vero allievo deldivin Raffaello per 
t^tiiiìonianÉa^* Serlio) e che dopo sì confidò a Palladio 
«ul modello m légno pi'esentato nel di 7 maggio i548. Detta 
fabbrica costò al Municipio ph\ ^i cinquanta mille Ducati, e 
tion ebbe termine assoluto che nel 1614. Non trovai ricor^ 
date in questa storia le pratiche fattesi dalli signori di Vi- 
cenaapep aver ad ari;hìtetti deHa BasilicsÉ loro Sammicbieli 
è'Sansoviho; l^ensi per altro le Parti iSaS e 1527, che sol- 
lecitarono i Presidi a dovelr chìamure modelli e disegni dai 
migliori Architetti. 
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SS) i-TTO. Temanza TejDnmaso, Vita 4i /Vincenza 
Scamozziyicentinò Architetto. Scritta da. -^Ven. p. Gip. 
Battista Pasquali tVi 4. di pag. 46'e Indice delle materie. 



■■» 



Precede una stampa di bei tUse^o^ che raj^gitrù 
vn monumento bordine Dorico in orrore dello Scamozzi, 
di cui nel mezzo f 'é il busto. V incisore è G, B. Brustolon^ 
e V invenzione è dello stesso TemanzaycTie ristampò que^ 
Sìa f^ita néir edizióne delle Vite etc. 1778. 

^ 4S) 1771. Gort GaodelBoL Pbitiae degli lof agita- 

Iqbì. Slena S. Volnini III. ^ ^'i 

» -• ■ • ■ • ' « 

Cit^ Ijue^to autore percbè a pag. 318 del Voi. IH scri- 
ve : Scamozzi f^incenzo ha intaliató tra le altre cose le 
énniiche rovine di Roma, ài che non porge documentazione 
*tóruna. ('^, alt anno i585). 

S4) 1773. Pasta Andrea. Le Pitture notabili di 
Àerg'aino etc. con alcuni avvertimenti intorno alla con- 
servazióne ed amorosa cura dei quadri. Berg^amo tn 4. ^^ 



Libro riputatissiQio. 



■ r 



SS) 1 776. -^i 785. Bertotti Ottavio Scamozzi. Le 
£ibbriche e diseg^ni di Andrea Palladio raccolte ed illu- 
strate da Ottavio Bertotti Scamozzi. Opera divisa in 4 
.volunU ci^n tavole^ Vicenza ut fol. 

Quest' edizione in gran foglio, con ts^vole ombreggiate^ 
non ha per anche una che la sorpassi, ne in merito d' intaglio, 
iièpercontodicrìtica, quanto sarebbe dovilo ad onore del 
gran ' Palladio . È tuttavolta magnìfica impresa^ ed il miglior 
frutto che sia stato raccolto dalP illustre Vicenza dalla fonda- 
zione del legato dello Scamozzi. ( ^, Comnu p. 6.% ) Il testo 
fu stampato in italiano e francese, e perciò T edizione corre 
in due lingue. 

Il primo volume ha 5a tavole per 17 edifizj ; il se* 
condo 5i per altrettanti; f ultimo 54 per a 2 opere varie. 
Sarebbero attribuite per tal modo a Palladio fabbri* 
ehe 34» e ^2 opere varie. - . 



122 

36) 1777. Borgo Carlo. Analisi ed tf^anie ragionato 
cìeir arte della Forf Ifieazipne e difesa delle piazze alla 3^*^ 
era Beale. Maestà di Federieo IL Be di Prussia» Parte l« 
da pajr. I a 188. Parte II. da pag^. 189 a 300. Yeai. per 
Ant. Zatta in 4. con Uivole. 

Precedono \òf accie non numerate, con laD^dica^ 
zione e gt Indici dei capi e delle materie. 

Opera classica^ e degna della sempre immortale e vene- 
rata Compagnia di Gesù', (^f^. Comm. p, 5q.) 

' 37) 1778. Zamboni Baldassare. Memorie intomo 
sdle pubbliche fabbriche piii insigni della citta di Brescia 
raccolte da. — Brescia per Pietro Vescovi in fai. fig. di 
pag. 1.^—8. 1 — 163. Indice non num. e tet;. 12. 

. È libro divenuto raro è molto ben fatto. Lo decorai«> 
in graziose vignette le .prospettive di dette fabbriche e più- 
ancora V esservi riferite le scritture di Palladio sulla Sala del 
Consiglio e sul Duomo, non che le lettere di Tiziano, ch'ebbe 
a durare lunga fatica per aver pagamento di alcuni quadri » 
che gli erano stati ordinati, ed egli aveva eseguito per quel 
Municipio. 

■ • > 

^) 1776. Temanza Tommaso. Tife dèi pKi celebri 
Architetti e Scultori Yeneziani che fiorirono nel secolo 
XV. Ven. nella Stamp. Palese in 4. 

Celebratissimo libro (degno di taiito valoroso ed erudito 
Architetto) irt cui- le Vite di Sansovino, Palladio e Scamozzi 
formano la più soda parte. Non toglie tuttavia Fadito a nuo' 
vi, molti, e molto migliori studj, specialmente intomo a Pai- 
ìsÀìo^ fiesterebbe sempre a Temanza il merito distintissimo 
d'aver egli il primo, ed as^ai largamente*, dissodato il ter- 
reno, e posto in sicuro notizie^ e documenti, che al di d*òggi 
o non si potrebbe aver più, o molto difficilmente. 

59) 1779. Calvi. Biblioteca e Storia degli Scrittori 
dì Vicenza. Ivi in 4* 

60) Vendramini Mosca Francesco. Descrizione 

delle Architetture, Pitture e Sculture di Vicenza. Parti 
due. Vie. in 8. fig. 
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Libi'o ben fatto, ricco di notizie edi f^o tavole d'opere 
PàHadiane. Fu codnposto non già dal delio Vendraniini, che 
era tipografo ; ola dal conte Enea Awiaìdf, che fu non ignobile 
Architetto Vieentino. 

61) 1780. Tommaso Temanza. De^li ScamUli im« 
pari dì Vitruvio DisserL Ven. di p. 20 e tav. 2. 

Sta nella Raccolta degli Opuscoli Ferrarese, che pub- 
blicava il Coletti. (^. Commerilaria p. 63 — 70.). 

62) 1782. Giovio Gio. Battista. Eló^o di Andrea 
Palladio. 

» ., , 

Sta nel Tomo XI degli Elogi Italiani (Venezia pel 
Marcuzzi 8.) raccolti dall'illustre P. Andrea Rubbi della 
Compagnia di Gesù', fautore amorevole do' miei' studj negli 

anni primi della mia vita. 

. • ' - ■ '•• • . » 

€5) 1784. Cerato Domenico. Nuovo Metodo per di* 
seg'nare li cinque Ordini d'Architettura Civile conforme 
le regole di Palladio e Scamozzi ed alcune fig^ure di Geo» 
neirìa pratica etc. Padova per il Peimdà. Voi du^ in 4. 

Il primo volume è di pagine 3io, il secondo di oig. 
Una Tavola in fronte di misure e scale ha perfine^ che 
t opera non abbia bisogno di tipi, ma di soli, riferimenti 
a della tavola^ onde lo studioso nel seguirli possa dise-^ 
gnare qualunque ordine colle debite parti e proporzioni^ 
Precede un breve Trattato di Geometria pratica, 

li Cicognara afferma, cbi^ questo libro à xnQsti*à latto 
per Muratori» Falegnaoù e Tagliapietre soltanto ; e si può 
aggiungere» che il l^uovo Metodo restò poi sempre aiM»^ov 
ne r uso r ha faUo mai vecchio. 

a4) 1786. LodoU P. Carlo. Elementi dell' Arckitel- 
tura Lodoliana etc. Libri due. Roma p. Pàgliariai in 4. 

Cut non son note le fantasie Lodoliane? E si dèe pur 
concedere che denti'o quella testa stava un altissimo ingégno. 
A noi basta ricordarlo, perchè dello Scamozzi non fu più 
tenero che degli altri. Disse cattivo il frontone del Palazzo 
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Pisani a Lonigo, né ben ripartite le colonne del |K)rtico. Cen- 
surò le finestre del Casino Corna^'O a Castelfranco, perché 
inai disposte. Lo chiamò ignaro di statica ^ di meccanica» 
ecc. (V, Commen. p, 76. 77). I Novatori non possono far al- 
trimenti. Non ponno esserlo, senza dir male di tutto. Alle 
novità peraltro del P. LodoH, che contrastò le ragioni del- 
FArchitettura quasi in ogni parte degli Ordini, fece risposta 
il conte Algarotti nfel suo Saggio d^ Architettura (^V. Op. 
Algarptti T. IH. f^en, p. Palese 1791. 8.). 

65) 1787. Milizia Francesco. Roma delle Belle Arti 
del Disegno. Bassano in 8. 

Di questo autore, eh' è il Baretti nell'Architettura, sono 
già comuni e note le opere. Ben ne fii grande la dottrina e 
1 ingegno, quanto lalyolta avventati i giudizj ed insussistenti, 
massime contro Palladio. 

66) 1794 Cog^olato. Sag^gio di Memorie sulla terra 
di Monselice e sue Sette Chiese. Padova in 4. 

Libro degno della bella fama dell'autor suo, e fatto con 
grande amore. 

67) 1795. Barozzio Jacopo da Tignola. Le Regole 
dei cinque Ordini d'Architettura Civile corredate dalle 
ag^unte fattevi nell'edizione Romàna 1770 deg^li Archit. 
Gio. Battista Spampani e Carlo Antonini etc. Napoli per 
Vincenzo Orsini in fot. fig. 

Avvi in quest'opera un diligente Parallelo delle propor- 
zioni degli Ordini, paragonando fra loro le forme e le misure 
. di Vitruvio, Palladio, Scamozzi e Vignola. £ poco lodevole 
che nella posizione dei tipi non siasi osservate l'ordine crono- 
logica. £d è ben esteso il numero delle opere selle quali si 
riscontrano consimili paralleli ; ma di uno generale, che tutti 
comprenda i principali Architetti; che. proceda con unità di 
misura ed esattezza di parti aliquote per ogni membro del- 
l'ordine; che osservi l'ordine cronologico, e citi la fabbrica 
da cui fu copiato, o l'autore che ha determinato la regola di 
uno o r altro in difetto di fabbrica; e che congiunga in fine 
all'esattezza scrupQlosa dell'indicazioni e delle nomenclature 
la facilità d'un intuitivo confronto, questo è quello che resta 
a desidfsrare tuttora. 



-r V 66) ì79?ì; Bertoiti Sefiittozzi Ottovìo. Le Tenne dèi 
HoniaDiMdi^sèJg^ifte da Andrieitt Pallàdio è rijiiiibblicate cotf 
la g^nnfa di atcuhe osservazioni giàsta F esemplare déf 
I^ord colite di. Buding^ton impresso in Londra Y anno 
1732*. Ti'cènza p. ÌRossi i» 4 ». con ^at;. 25. 



V. Commentario p, i6.. t.^. e n. Li. . 

69) 1802 Zeno Apostolo. L'Eioqnénza Italiana di 
Monsng. FoiitaniBÌ con le Niri». di Parma. Vél. Ut. in 4. 

, . . . . f ■ . y 

< . • • ■ « . , « . t ,' 

Di questo libro fatto prezioso dal merito insigne e dalla 
fifterminata^erudi^idnedeirannotatorei ts^nè d Uopo far cenno 
alcuno. E in manosi tulli. ^ \ , ^ 

. . i 

70)1805. Orsini Baldassare. L*Areliitettura tini-' 
versale di Tinceneo ^caibOK^i in compendio riformata 
da. — Perugia. Vot HI. in A. . 

Ottimo fu Io scopo, ma non pare piagli ben riuscita l'ìm-» 

fii'esà. Altra cosa sono i precetti razionali e scientifici : altra 
ì tecnici. Ai primi occorre nitidezza e precisione di Suntc/ 
€«primei|te il succo ^sostanziale d'ogni, libino ed'ogpi cap^itolo^ 
Allì secondi è nèce^^aria nitidezza/ e precisione di tipi. <^ 
lipt e sunto sembrano andati male del pari (V. sopra n, 4^^ 
67. e Comment p. 80.). 

* 

. 71) 1805 Carlo Amati Gli oi^dini di Arcbitettura 
delBarozzi da Vignola pubÙieati da. -^ Mil. Stamp. Pirot- 
f a e Maspero. in fo^. fy. 

La stampa è di pug. 56 còrhpfè^ò lÉ^fi Vocabolario 
dei termini di Architettura, Le tavole XXXVI ti i' e fra 
iquèste le tàvole di ragguaglio di ogni ardine seeond^ i 
sistemi di fìtrUvio, Palladio, SerUoi SùamtjUizi e y> 
gfiola. , f - 

Opera riputatài e spesso fra le niani dei pratici* * ' 

,72) 1806. Barca Alessan4ro C. ti. S! Saggio sopra 
il Bellp^ di proporzióne in Arcbitettuta. Bagsano. Remoti^' 
dini. in A. di p. i — 20^ 1 .— 74 fiy. con im). 5. . , . . 



La Dis^ertdziorm intitolata dalV Autore al sua con-' 
cittadino Jacopo Querenght, cui è indiritta la PreJaziO' 
»e, è di^nsa in tre parti r Introduzione P. I. , Teoria P. IL , 
Applicazione della Teoria alla Pratica P. III. 

L* opera è di molto conto ; segue per lo più le regole 
di Vitruvio, di Palladio e di Vignola, e tratta dèiranàlogià 
fra le proporzioni della Musica^ e quelle dell* Architettura^ 
nonché della semplicità come principio d' ordine necessario 
per poter adempiere alle essenziali condizioni della fisica 
proporzione del Bello Architettonico; il quale, secondo 
r Autore, rjsolvesi.in una conveniente unì jEbrmità di ragioni e 
divisioni in tutte le parti, che concorrono a compor l' edifizio. 

75) 1808—1836. Orazioni (ossia Discorsi ed Elogj) 
recitate nell^ Accademia di Belle Arti inTenezia péll'an-» 
nua distribuzione dei preroj — Ven, per il Picotti. 

Qu^a bella serie continua^ Li Discorsi annui t^ztuti 
sinora dal nob. Diedo sopra uno o l'altro precetto da osser^r 
varsi neir esercizio dell'Arti Belle, lo innalzano al merito di 
Quintiliano dell'Arti. Gli Elogj abbracciano le vite ^d i me- 
riti degli Scultori, Pittori e Architetti più celebri della Ve- 
neta scuola. 

74) 1810. Marini Biblioteca delle Fo^ificazioiù. 
Boma in 4. 

redi sopra n. 34, 

, . .-■•,. 

75) 1811. Rig^ato Andrea. Osservazioni sopra A»» 
drea Palladio. Padova. Sem. in 8. 

Opuscolo preziosissimo di pag. 70, degno di un ProfeS' 
$Qre, che portava il nome del Principe degli Architetti. 
Manco egli pur troppo alla patria sua Vicenza in età fre- 
schissima « e colmo di meriti, quando appunto stava prepa- 
rando intorno a Palladio quelle confutazioni» che le regole 
fatte dell'arte e i fatti, che risultano dai confronti e dal con- 
corde giudizio di ben tre secoli, reclamano contro le censure 
dello bcamozzi che per invidia, e del Mìlizi^^ che gliela ap- 
pose per ismania di libertà, e con frequente abuso vdi tanto 
ingégno, per tener dietro pur essq a quello spirito di nova- 
zione, che al suo tempo cominciava a voler abbattere ogni 



antèfntiuale 3i autorità letteraria, poetica e religiosa. Ben 
degno per questo ( e per t^te altre ragioni taccate nella 
bell'opera: / ritratti poetici di alcuni uomini di lèttere 
antichi e moderni del regno di Napoli deU illustre sig. 
marchese di Villarosa. Napoli 1804. Voi. II. in 8 ) htn 
de^no, dico, che avendo osato di gittar villanie e censure % 
carico di Michelangelo, di Raffaele, di Correggio, di Giulio 
Romano, di Palladio, etc, sia «tato proclamato 11 Gianseni- 
sta delle Belle Arti, al quale pertanto il celebre P. Rai* 
mondo Cunich della C. di G. indirisse a buon diritto l'epi- 
gramma seguente: - ^ 

Ad Franciscl'm Milizia 
profitentem se tradere afltem videndi 

Tu doceas artem^ tu nos, Corvine, yidendi 

Qui Ubi nil sani scilicet ipse vides? 
Cuijbedum est, aliis quod pulclirum est ciimque Magistris 

Cui pulchrum est, foedum quidquid et est aliis 7 
Malitn equidem coecus fieri, nec cernere quidauam, 

Islo quam tecum falsa yidere modo» 

che in versi italiani direbbe : 

Tu /iel veder C arte insegnar ne credi . . 

Quando nulla di buon tu stesso vedil" • 
Cui turpe è /guanto bello altri dichiara , 

Cui beilo .è quanto altrui turpe si parai ■ 
Vo non veder piuttosto ed esser cieco , 
Che veder a tal modo il falso teco. 

t 

i 

76) 18il. Berti Gio Battista Elementi d'Architet- 
tura -ricavali dalf Idea etc di Yiacenzo Scaìnozzi; . Vcn. 
Tip. Picotti in fot 

<Juest' opera rimase imperfetta col VI fascicolo. Era 
pensata ed eseguita coir intendimento utilissimo dell'Orsini, 
ma in piik ampie forme ed elevato concetto. Le tavole ed il 
frontispizio non sono che a meri contorni. Tutte le misure 
degli Ordini dovevano essere ridotte a parti aliquote. Sono 
45 le facete a stampa che compendialo le regole dello Sca- 
UìQzm; 3o le tavole che loro appartengono. Ma l'opeia non 
provedetl^je più oltre. Del sig. Gio. Battista Berti Architetto 
Vicentino :é.pur a stampa la Nuova Guida per Vì^eMza, 
Pad, i83q» p.. Crescine in 8. La prima Guida di lui porta 
Tanno ibix. in 8. 
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/ 77) 1715-^ Fassii. Lexicon llnìversale degli Artisti. 
Zurigo p. Orelli e Comp. Voi. YIIL in foL ' 

L'opera procede per ordine alfabetico e gode raolta 
considerazione. Giovanni Flissli padre ne compilò due volu- 
mi ; Enrico il figlio ne aggiunse sei. 

78) 1815^1820. Le Fabbriche più cospicue di 
Venezia misurate ed intavoliate dai Membri della Veneta 
Reale Accademia di Belle Arti. Vea. Tip. Alyisopoli. 
tfi foL fig. 

Splendida edizione, difettosa solo in questo, cbe non ha 
numerazione di pagine e di tavole. Dello Scamozzì sonovi 
descrìtte ed illustrate le seguenti fabbriche : nel Voi. I. dal 
conte Cicognara la Porta Dorica sotto il portico del Pa-- 
lazzo Ducale; dal prof. Selva la Libreria, per la parte che 
spetta a Scamozzi, e le Procuratorie Nuove ; e dal nobile 
Diedo la Cupola di S, Salvatore ed il Palazzo Contarini 
a «S. Gervasio. Nel Voi. II. dal eh. Diedo lo Spedale dei 
Mendicanti, e la Chiesa dei Tolentini. 

79) 18iS.' Moschini Gio. Antonio. Guida di Vene- 
zia m 8. 

Libro accurato con discrete tavole in rame. L\4.utore 
tradusse l'opera sua in francese (^Ven. 1819. in 8.). La 
riprodusse pure ed ampliò di nuovo; e vedasi l'edizione: 
Nuoi^a Guida per Ven. i834« in 16. 

80) 1817. — Guida di Padova. Venezia m 8. 

Anche questo è lavoro tutto diligenza e ricco di notizie 
preziose. 

81) 1821. Gico^ara Leopoldo. Catalogno dei LUiri 
d'Arte ed Antichità. Pisa T. U. in 8. 

La copia delle annotazioni , che accompagnano gran 
parte dell' indicazione dei libri , la varietà delle materie, e 
r <Mrdine con cui sono ripartiti in varie classi li 4800 articoli 
componenti questa doviziosa Raccolta (già acquistata dalla 
«. m, dì Papa Leoiib XII) rendono lo studio 4i questo libro 
amenissimo e ben capace di arricchire la mente di recondite 



notizie ed ajutare gli studj degli amici délPArti Belle, e di 
quanti sono gli uomini colti ed eruditi. 
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82) 1822. Quadri Antonio. Otto giorni a Yenezia. 
Parti due. Venezia. inQ.fy. 

Questa operetta adoma di poche e discrete incisioni, 
ebbe felicissimo incontro pei vantaggi della brevità e del 
metodo. N^Ua Parte L tutte le cose notabili di Venezia sono 
concisamente accennate in Tabelle ; e poste in ordine per 
un giro di giorni otto. Nella II v' ha un rapido ma ben ese* 
guito compendio cronologico della Storia Veneta. 

83) IQSSS. Lettere Pittoriche. BfiL p. Silvestri m 8. 
y. Commentario p.o^. %S^ 

84) 1829. Anonimo: Guida di Bergamo. Ivi tn 8. 

Di alcuni cenni esatti sufle'&tture di Scamozzi in Ber- 
gamo vado debitore all'egregio sig. conte Marenzi Girolamo, 
tenero delle patrie glorie e diligente conoscitore di quanto 
spetta a quell'insigne città. 

« 

8tS) 1830. Quatremère de Quincy. Histoire de la 
vie et des ouyrages des plus celébres^Àrchitectes. Paris* 
Renouard. T. II. in 8. fy^ 

Opera stimatissima anche per corredò di stampe inci- 
se, che mostrano le fabbriche più distinte degli autori di 
cui ragiona. Dello Scamozzi' v' ha quella delle Procuratorie» 
la quale non essendo tutta affatto' di lui, ma solo pel terzo' 
piano, eh' è di sovrapposizione non molto comunemente ap* 
plaudita, lascia desiderare, che invece avesse avuto luogo o 
il Palazzo Trissino sul Corso a Vicenza, o l'idèa del Duomo 
di Salisburgo, od altra consimile. / 

86) 1830. Anonimo. Due lettere descrittive Fnna 
r ingresso a Vicenza dell' Imperadrice Maria d'Austria 
nell'anno 1581, l'altra la recita nel Teatro Olimpico 
dell'Edipo di Sofocle nel |58S. Pad. pel Grescini in. 8. 

La prima lettera esprime la data 6 ottobre 1 58 1. Del 
prezioso opuscolo fu editore il dottissimo ed illustre conte 
Leonardo Trissino di Vicenza. 
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E qui termini questa serie « che fa conoscere quante 
e quali autori precedessero ed accompagnassero gli studj: 
dello Scamozzi. Potrebbe essere estesa ancor di più; ma la 
chiudo con raccomandare invece agli studiosi di Belle Arti» 
di storia e di erudizione (oltreché le mentovate opere del' 
Comolli, del Marini, del conte Cicognara, e le altre ricor^ 
date in corso dei precedenti paragrafi) la grand-opera del 
vivente mio amico Emanuele Antonio Cicogna: Le Iscri* 
zioni Veneziane raccolte ed illustrate; opera nella quale' 
essendo adunata con finissima critica e squisitissima diligenza ' 
la- serie di tanti nomi; di tanti fatti, di tanti scrittori > di tanti '^ 
artisti d'ogni età/d'ogni nazione, e d'ogni genere*, quanti; 
si collegarono in corso di tempo ai fasti ed alle memorie dì 
quella femosa Metropoli; non può non essere, .che dotti ed 
indotti non abbiana a trovar. in essa le. più accertate notizie 
ed ubertosissimo pascolo alle industri investigazioni e loro 
con£i*onti. 

Le ricordate poi sono le opere principali, che furono^ 
fondamento al mio studio, e che ho potuto avere pella più 
parte alla mano ; lo che accenno rispetto ad alcune^ che ben . 
difficilmente si possono aver sott' occhio, e pella riconoscenza^ 
elle ne debbo a tanti dotti ed illustri Signori, ai quali piacque 
largamente giovare sin dal principio al buon rìescimento^ 
dell'opera (la). 

Prima peraltro di por fine a questo capitolo della Biblio^n 
grafia Scamozziana, alcune osservazioni invitano ancora Fat^ 
tenzione dell' erudito lettore. Rispetto alle opere ricordate 
nella Sezione I, cioè antecedenti alla gioventù di Scamozzi, 
è assai notabile» che di quel Pietro Calanco {V^ n. 12.) pre-* 
decessore anche di Palladio di ben sedici anni nella stampa 
di un' opera d'Architettura; è assai notabile dico, siend tanto 
scarse le notizie, e di lui e de' suoi studj, da non trovare ap-* 
pieno soddis£itte tali ricerche né in Tiraboschi, né in Pinelli, 
né in Milizia, né in Comolli, né nell'xlbecedario dell'Orlandi, 
né in Temanza. La Biografia Universale tocca appena, che 
fu da Siena, e passa senza più a ricordare le due edizioni 
1554» i^Sy* ^^ Biografa ricorda pure uà Cataneo Giro* 
lamo di Novara, che pubblicò egli ancora più opere in Bre-^ 
scia dal i564 al i5849 e queste intorno a costruzioni belliche 
e strategia. Anche questo Cataneo adunque fu contemporaneo 
a Scamozzi, e Io precedette negli stud) della fortificazione/ 
Ancora un terzo Cataneo Danese di Massa Can'ara è ricor- * 
dato dal Temanza (JTite etc. Ven. 1778. /. i. p. 2&g) quale 
discepolo del Sansovino, di cui sono le statue nella Libreria di 









S. Marcò, nel cortile della Zecca, e le tesile é le figure alle- 
goriche sul dorso e nei serragli degli archi di detta Libreria 
dì S. Marco, mancato avvivi in Padova nel gennaJQ i573 in 
fania di eccellente Architetto e Scultore. Or bi^n si vede, che 
lutti e tre questi Gataneo appartenevano^ chi più chi m^o 
alla grande età e Scuola del Saiisovino. Ma taiito più he 
sorge il contrappeso da dover dunque essere aggiuntò ancorai 
nelle bilancie della Critica rispetto ai vanti dello Scaixiozzi 
iV-Pr 70)^ tanto in puntò di teoria che di pratica, a nuUd^ 
dir di Palladio. Alle oper^ pòi ricordate da me in questa Se«* 
«ione t, riferiscasi anch'essa l'opera di Lucio Fauno intito» 
lata ie Antichità di Roma {Vèn. iSZt, pel Tramezzino) 
tin esemplare^ di cui posseduto dal >già ricordato sig. Eiiia^< 
ntiele Cicogna, ha Servito allo Scamozzi pe^ suoi viaggi di' 
tloma epegii studj ivi fatti ^ come lo provano le postille di 
riscontro, e verificazioni appostevi dallo Scamosizi, di eui un^^ 
altro autografo esìste pertanto anche nel detto librò. Or pas^^ 
sandfy alla Sezione II, chi avrà considerato alcune delle par-» 
titolarità ricordale sm molte edizioni di quel tempo, non sarà 
per avventura lontanò, dall' unirsi a me nel credere, che sic-:*: 
Cjonle a quei tempi in V eiiezia ersi molto il favóre e la potenza ^ 
dei mecenati, la gara degli artisti, le premure dei tipografia 
iatc. \ cosi erano molte le. pur troppo solite pratiche e rntrì-« 
ghi per avvanzarsi nei favori* per servire alle viste deglt 
aiitorì* e per giovare ai proprj intek-eSsi. Si ha in ciò una ra« 
giolie di più, a vedere perchè Palladio non trovasse in Vene-; 
zia tutto il favore che avrebbe meritato, e lasciasse queUai 
dimora tornando in patria. A Venezia poi rimasero presso il 
tipografo i manoscritti dell'Architettura di luì \ è che questi 
sìeno passati in mano dello Scamozzi (che avuti gli avrà 
moko probabilmente dalla gente della tipografia) se ne ha 
la prova nei Rammenti dèi libri I* II e III posseduti daL 
Ipdato sig. E, Cicogna, i quali sono di carattere dei figli* 
di Palladio Orazio e Leonida» e mostrano le postille dello: 
Scamozzi, che quindi dal iSyo {V. ». 14) al i6i5 (F'. n, 2^) 
ebbe certamente assai tempo e còmodo di fame ogni uso»; 
avvisandosi poi di censurare Palladio > come è stato detto 1 
più sopra (J^, pag. a 5), 

Per ultimo circa le. opere ricordate nella Sezione III, 
e relativamente a quel Viola, che vedesi figurare tra i priij-^ 
cipali Architetti, del tempo nel bellissimo libro indicato ab 
n. 37, è da osservare appunto, che contemporaneo a Scamozzi. 
in questi stuclj e giunto in assai bella fama d'Autore, è stata) 
ancor esso il detto Viola JSaAnisrX^f^k^fl^ft Cadov^aotè:^' 



cui i Due libri d? Architettura furono con abbondanti ta- 
vole in legno stampati in Padoval dal Bolsetta nell'anno 1629 
in 4-9 6 quindi colà ristampati nel 1688 coi tipi del Cadorino. 
É poi questo medesimo Viola, che scevro da passione e te* 
stimonio impaniale degli applausi generali, che la posterità 
tributava al divino Palladio, lo memorò solo come il più 
distinto fra gli Architetti moderni. 

Ma io non intendo di tutte prevenire le osservazioni 
che copiose e spontanee si presenteranno alla mente di 
un erudito lettore nel por mente all'ordinato novero delle 
opere sovraesposte. Mi è sufficiente invece ripetere, che 
qui né intesi di rammentare tutti i libiì che ho esaminato, 
e che d'altronde sono comuni e notissimi; né di tutti riferir 
quelli dei quali £ei parte o alcuna dottrina, o qualche notizia 
dello Scamozzi. Considerato egli nelle principali sue fabbri- 
che, i suoi esempj ed il suo nouie sono nella mente e nella 
bocca degli studiosi d' ogni età e d' ogni nazione. Molto più 
tra le penne degli scrittori ; onde avrei tentato una fatica 
ne più vantaggiosa, né poco difficile. Vedrò poi volentieri 
sempre cb'alti'i voglia supplire alle mie imperfezioni, le quali 
saranno foiVanco madornali pur troppo, onde ne chiedo an- 
ticipato perdono. Che se Tedifizio di questo Commentario 
non Pavrò condotto a tutta -venustà ed esattezza; mi sarà 
pure sufficiente compenso della grave e lunga fatica l' aver 
delineato una pianta di fabbrica, che altii possa meglio con*» 
durre .soprattutto,^ come vivamente lo. bramo, ad onore del 
sempre massiuio e senipre venerato Palladio, 

Ti$vole dei viaygij apere e fabbriche dello Scamozzi. 

§ XIX. Dopo aver tadicatò allo studio degli amatori 
dell'Architettura una serie ^di Opere, che possono riputarsi 
essenziali in gran parte per chi professa quest'arte, e, stret- 
tamenle connesse collo scopo di questo lavoro ; lo teismi- " 
minerò. con due Tavole, una: Elenco dei tipi ed incisioni, 
che fregiano riàea. dell'Architettura nelT edizione i'6i5 ; 
V ^Xxxki Prospetto riassuntilo dei viaggi , delle opere e 
fabbriche dello Scamozzi, 

La prima gioverà a due fini: uno di aver in pronto il 
corredo dei tipi, che aver sì possono dall'opera Scamozziana 
e poter riscontrar, occorrendo, l' esattezza d' un esemplare dì 
quella; l'altro : di ravvisar a colpo ^'occhio quanta parte di 
essi tipi esclusivamente appartenga alle opere di lui, in ser- 
vigio a{^unto delle quali si vedrà condotta precipuamente 
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V Idea. Sopra di che sonvì stati par troppo e dotti d'ogni 
età, e d'ogni genere^ che degl'insegnamenti proposti da 
essi in argomento di scienze e lettere s^ avvisarono porre 
appresso^ quasi a modello, l' opera propria ; come p. e^ dopo 
lina Dissertazione sul comporre Sonetti^ ne porsero dodici^ 
che poi non furono letti mai più , e cosi discoif endo ; ma 
oggimaiy al lume dell' esperienza , disparve quasi affatto tal 
Vezzo. Sta in fatto contro ragione voler dar a modello quello 
che ancora dev' essere giudicato dal tempo. — La seconda ser- 
virà a scopo di precisione maggiore, ed offrirà un quadro ben 
singolare nell'alternativa incessante degli studj, dei viaggi, 
e delle fabbriche dello Scamozzi. Ed intomo a questa debbo 
premettere, ,che non ho posto in conto di viaggio le piccole 
e frequenti gite, che deve aver &tto Vincenzo da Venezia 
alla patria, e per vani luoghi della Veneta Terra ferola» 
anche per attendere e dare uno sguairdo alle fabbriche , che 
oi*dinava qua e là, o che si raccomandavano a lui, benché 
d'altri. In quanto poi agli edifizj, mi sono limitato a distin* 
guerli in due classi: eseguidy^e non eseguiti^ senza badare, 
che alcimi dei primi sieno già distrutti al di d'oggi, come ha 
ricordato a jsuo luogo. Delle opere incerte poi ho trovato 
meglio di non far conto veruno; e cosi pure non compresi 
in questa Tavola le tante altre invenzioni e disegni, che, 
(come avvisa lo Scamozzi (i. 3. ^i.), ed;in questo gli si 
può credere) furono da lui mandati in varie parti di Gei^ 
mania e d'Europa, conforme volevano e le incessanti ri-* 
chieste, e la feracissima fecondità del suo ingegno. 

Tavola I. 

Elenco dei tipi ed mcisiom.» che freyUmo Vediùone 

Scamo%%iana 1613. 

Parte I. Libro L 

^« • . . 

\, cap. 1. f. Sa.. Figure Elementari di Geometria» 

2. )) 12. ^ 4^. Proporzioni del corpo iiinanp. 

3. n . ^4* vt fjo. Tavola delle misure a stampa^ 

Parte I. Loro II. 

4- '^ !• '^ 9^* Tavola dei venti. 
5. Vi 7. )» laS. Tavola delle superfizie irregc^ari. 
' 6. 9? 9. 91 ia6. Palazzi Trissino e Godi. jFa&&ricAe ^e^ 

lo ScamozzL NB. Le pagine laS» ia&^ 
127, 128 sono duplicate. 



7. capV\%.f. fS8. Pianta e spaccato dì Casa a rotonda con 

lume dall'alto (come sopra, e V, n. 28). 

8. 99 14. 9) 145. Ripetizione come al n. 4* 

g. 9> 20. 99 166. Pianta ideale di Città munita. Invenzith 

ne di Scamozzi. 

10. yt 24* ^ t85. Figure per misurare un'area ad uso di 

di fortezza (come sopra), 

11. ♦♦ 26. w igS. Pianta di una metà di fortezza (e. sop.^ 

12. y> 27. » 196. Idem variata (come sopra), 

|3. w 1^7. w 2Q0. Profili di cortine e controscarpe (^. ^^o;?.). 

Parte I. Libro III. 

l4- ^ 3. «» 22Q. Pianta e aliato di Casa greca nobile, In-* 

terpretazicne Scamozziana, 

1 5. 99 3. 99 s|34* PiW^ e alzato d| Gasa Roz^i^na i^epato» 

ria. (come sopra), 

|6. » 7. 99 24^* Pianta del Palazzo Comaro a S. Mauris 

zio. Invenzione Saimozziana, 

17. 9t 7. w^4^- Spaccato e prospetto dello stesso. 

18. » 7. 99 248. Pianta, spaccato e prospetto del Palazzo 

Stronzi SL Vivenze, Fab6.Sc{fmozTf lana, 

19. 99 8f 99 253. Palazzo Sbaras a fortezza in Foloma^ 

Jnpenzione Scamozziana, 
ào. 9y io. »♦ 258. Palazzo Trfssino al Duomo ^ Vlcpn^^a, 

Fabbrica Scamozziana. 
10. 9^ 260. Ripetizione come al n, 6. 
l'I. 99 285. Pianta e prospetto Palazzo Fino a Ber» 

gapio. Invenzione Scamozziana. 
|i. 99 265. Pianta e prospetto Palazzo {lstv^sc|ìi^ri 

a Genova, (come sopra). 
12. 99 269. Casa Pliniana (come ql n, 14). 
|3. 99 273. Pianta e Prospetto Palazzo Pisani a Lo» 

nigp. fabbrica di ScamozZiL 
|3. 99 275. J^^lazzo Molin in Padova. 
14. '^ 2^77. Progetto dj casa sul Brenta. Invenzione 

Scftmozziana» 

g8. ' 99 lij.. 99279. Casa Bardellini, la stessa che al n. 7. 

JS notabile in queste tavole fuso delle 
linee morte per indicare dà dove le 
stanze prendano lume, 

«9. w l4' "^^61, Casa Cornaro a Castelfranco. Fabbrica 
' ' di Scamozzi. 

^ci. -99- |5. 99284. Casa di Villa secóndo Vitruvio. Inter* 

pretiizione SMtnowmmt 
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3ri, cap. i6./. 287, Cas^i Verkto a Villaverla, pianta e air 

z9ào. Fabbrica Scamozziana. 
i6. 99 289. Palazzo Contarini a Loreggia (e. sapra). 
16. 9) 291. Palazzo Badoer a Peraga (e. sopra). . 

16. 99 293. Palazzo Trevisan a S. Dona di Piave. 

(coTize sopra). 

17. 99 296. Palazzo Cornaro a Poìsol (come sopra). 

19. 99 3i o. Altezze e proporzioni di varie stanze. Da 

fabbriche Scamozziane. 

20. 99 SiS.^Vane forme di scale, {come sopra). 
20. 99 317. Simili, (come sopra). 

ArrnjirEifz A, 

Le sole Tavole n. 9. 11. 12. i3. sono incise in rame; 
le altre sono incise in legno. 

Pakte il Libro VI. 

Sg. cap. 2. f. 6, Aspetto dei cinque Ordini. 

fyu 99 2. 99 7. Idem d^gli Archi Ionici. 

41. 99 lo. 99 34* Idem dei cinque Ordini in composizione. 

4^. 99 16» 99 58. Idem del Colonnato Toscano. 

43. 99 16. 91 60. Idem degli Archi Toscani, 

44^ .99 16. 99 69» Idem del Colon. Tpscano con piedistalli. 

4§. 99 16. 99 64. Idem Archi Toscani con piedistalli. 

46. 99 17. 99 66. Basamento dall'Ordine Toscano. 

.47* » 17, 99 68. Ornamento dell'Ordine Toscano. 

48. 99 19.99 73. Aapetfa del Ci^loonato Dorico. 

45, 99 ig. 99 75. Idem degli Archi Dorici. 

5o. 99 19. 9v 77. Idem del Colon, Dòrico con piedistalli. 

5i. 99 19. 99 79. Idem degli Archi Dorici con piedistalli^ 

5j|. 99 20. 99 81. Parti inferiori dell'Ordine Dorico, 

53. 99 20* 99 84. Ornamento all'Ordine Dorico. 

54. 99 22, 99 89. Aspetto del Colonnato Jonico. 

55. 99 22. 9^ 91. Idem degli Archi Ionici. 

56. 99 22. 99 90. Idem del Colon. Jonico con piedistalli. 

57. 99 22. 99 95. Idem degli Archi Ionici con piedistalli. 

58. 99 25. 99 97. Parti inferiori dell'Ordine Jonico. 
igti 99 23. 99 loi. Ornamenti dell'Ordine Jonico. 
60. 99 25. 99 107. Aspetto del Colonnato Romano. 
6ìv 99 25* 99 109. Idem degli Archi Romani. 

62. 99 25. 99 1 11. Idem del Colon. Romano con piedistallo. 
60. 99 aS. yì 1 13. Idem degli Archi Romani con piedistalli; 
64- « 26. ^9il&. Basamento dgirOrdine Romano. 
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€5. cap. a&/ 118. Ornamenti cleirOrdine Rmnàito» 
a8. n 194* Aspetto del Colonnato Corìntio. 
a8. 91 127. Idem degli Archi Corìntii* 
28. 11 129. Idem dèi Colon. Corìntio con piedistalli. 

28. » iSs. Idem degli Archi Cbrìntii con piedistalli. 

29. n i35. Basamento dell'Ordine Corintio. 

29. 9» i38* Capitello Corintio. 

30. 91 14^- Rastremasione della Colonna Jonica. 

32. n i52. Basamento dell'Ordine Corìntio. 

33. 99 155. Ornamenti dell'Ordine Corìntio. ,• 
34* fi i!i^ Fregi per cornici , stanze, sale e salotti. 

Invenzioni Scamozziane. 
34* ^ i63. Idem per porte e finestre (come sopra). 
35. .99 165. Mappe alla Romana ed alla Veneziana. 

Cammino dèlio Scamozzi nel PalaZf 

zo Ducale, 
78. 91 35* 91 167. Nappe a padiglione. 

Parte IL Libuo VIU. 

» 

8. 11 299. Varie forme di muro. * 

8. ii3o2. Idem. 
12. ii3i3. Ripetizione del n. 37. 
12. i9 3i4- Ripetizione deln. 38. 
i4- 9) 323. Ripetizione del n. 36. 
23. 91 348. Ponti^ compresovi quello di Cesare sul 

Reno, e quello dello Seamozzi sul Sona. 

■ ' • • • 

Nella Parte II tutte le Tavole del Libro yi sono incise 
in rame ; le sole sei del libro Vili, compresi, li tre numeri 
81. 82.. 83. di rìpetizione, sono in legno. 

Consegue dall'esame della premessa Tavola l'evidenza 
di ciò ch'è detto, quella cioè, che allo Scamozzi, benché pre- 
ceduto da tanti altrì insigni Architetti e da Palladio per tutti, 
90n piacque &r grazia di proporre alcuna opera o modana* 
^a loro a modello; che non vide il meglio cl^.neU'ìnvem 
z^ni, nell'ipotesi e nelle fabbriche sue.; e che coI^posta 
r erpera a salti ed in fìirìa, per non morire senza averla jstam'» 
pata a qualunque patto, defraudò i posteri di qti^r/esten* 
sione ed esattezza d'insegnamento, che avrebbero potuto 
ottenere da un uomo di tanto ingegno e di si consuuiata espe- 
rienza» quando fi)sse stato guidato dai veri principi dell'Arte 
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Critica, <ed avesse con tutto lo spìrito della lealtà e col can- 
dore del vero rìsguardato a quanti Io precedettero ed a Pal< 
ladio in ispecie. In ultimo risultaménto; di ottantaquattro 
Tavole» tolte le quaranta degli Ordini del Libro VI, quattro 
sono duplicate ; le cinque prime sono del tutto elementari e 
comuni;. veni' una rappresentano fabbriche di Scamozzi; le 
altre dieci sono ipotesi di spiegazione di Fabbriche Greche 
e Romane» nelle quali, od errò per intiero come nella Fli- 
niana, e piantagione aquincuncio, od ebbe a precessore con 
disegni a stampa il divino Palladio. E veramente non so 
com'è si possa vedere nel Libro III e. 6 e 7 di Palladio la 
descrizione e spiegazione del Ponte di Cesare fatto sul Reno, 
^ quella dei Ponti di esso.Palladio sul Cismon e Bacchiglione, 
e guardar poi l'ultima delle Tavole dello Scamozzi sopraindi* 
cater ma più ciò che scrive ed il modo con cui ne scrìve nel 
cap. 23, ^enza rimanere dolenti della passione, che offu- 
scava lo sguardo a auest' ultimo. Ben è vero, che le Tavole 
speitantr agli Ordini è tutto il libro VI gli procurarono una 
stima df spncimò grado e di proprio mento fra li Maestri di 
Architettura; ìocchè fu per la varietà delle proporzioni, che 
dar seppe aOe diverse parti degli Ordini, in che sta il poter 
del buon gusto e la virtù d'ogni autore, com'è stato avvei^ 
tìto à pag. 17. La Tavola n. Sq ne dà il generale prospetto. 
Anche in questo peraltlt) è larga prima di tutto la facoltà 
4ei confronti e la libertà della scelta, in che soprattutto con^^ 
viene riferirsi alle circostanze particolari dell'applicazione ai 
oasi; e tutto poi va a risolversi nell'effetto delF insieme del- 
l' edifizio,. in che non veda chi possa superare Palladio. Ri- 
mane poi sempre , che anche in questo particolare studio 
.degli Ordini) e segnatamente delle Volute, Scamozzi non 
poteva né: doveva dimenticar mai tanto Palladio, del quale 
anzi vedendosi col fatto ricalcate le dottrine e le traceie, 
diventa sempre più grave l' indicazione eh' è stata fatta in 
fine del Paragrafo XVIII circa i manoscritti dell'Opera Pal- 
ladiana.. Per, ultimo nel libro dello Scamozzi la mancanza 
dei quattro libri lasciò un vuoto immenso anche per conto 
delle tavole relative; e di alcune poi che sono ripetute, non 
si troverebbe ragione, che nell'incuria e nella premura di ve- 
der a stampa, prima di morire, il suo libro. Cosi pure ai ^os- 
serva, che il libro VII non ha tavole, e che nelle sei sole 
del libro Vili tre sono le ripetute. 



Tavola II. 

a) Opere edite 

r58o — Due tavole delle Terme incìse ed illustrate • n. i. 

t58i — Discorsi sulle Antichità di Roma* » i. 

1^616 — Idea deir Architettura •••-- » 1. 



n. 3. 
b) Opere rimaste ìmdite 

1575 — Trattato di Prospettiva -•• n. 1. 

.1.6^6 — Dissertazione sugli ScamiUi impari, e viag- 
gio di ritorno dalla Francia -•-•---- i» ^ 



e) Viaggi in Italia 



o. 3. 



iSyS — Primo viaggio a Roma ^ - n, 1. 

1585 — Secondo viaggio a Roma* -•--.-----» 1;» 

H 598-^ Terzo viaggio a Roma .•-•--------« 1; 

jCoi — Viaggio a Firenze ••^. .••--*•--- w i. 



d) Viaggi fuori éP Italia 



n. 4- 



i588 — Viaggio in Polonia •-... -..n. i; 

1599 — Viaggio a Praga e poi in Francia, con ritorno 

per la Svizzera -•.-•..-w i. 

1604 — Viaggio di Salisburgo - w i. 

^ <i 

n. 3L 

FABBUCHE HTnOTTATE ED ESfiOUTTIS 

e) Palasi%i 

j569 — Palazzo Godi a Vicenza ------ n. 

1 5^5 — Palazzo Contarmi in Loreggià, Provincia di 

Padova --------•-.-.----.- -5» 

w — Palazzo Verlato in Villaverla, Provincia di 

Vicenza ------------------ j^ 

j 576 -^Palazzo Pisani sulla Rocca di Lonigo, Provin- 
cia di Vicenza ------- * n 

i5y7 — Palazzo Trissino al Duomo in Vicenza - - - « 

i58a — Le Fabbriche della Libreria e Procuratorie 

in Venezia ----- --.-.» 

j588 — Palazzo Duodo a S. M. Zobenigo in Venezia >> 



|588 — Palazzi Badider a Peragai Corìiaro a Poigòl •* h ^. 

I Sgò — - Palajszo Contarìfiì amoreggia --ì,^^^**m i, 

iSga — Palazzo TrissinO sul Corso a Vicenza ^ - -- # 9» 1, 

n — Palazzo Duodo a Momelìce sul colle ^ # * - ^t 1, 

1695 — Casa BàrdelHni in Monfiimo --^*-*^*»»* ^, 

av597 — Palazzo Godi a Semiego nel Vicentino* • * - ^» 1, 

M — Palazzo Molin sul oanal di Monselice -^ * • • » l, 
• w — ^jpalaizi Priuliiii Padova a S. Sofia, e a Car* 

rara -**-«p»i-»-»-^---»««-«*^ h, 

160^ — Palazzo di Casa Strozzi in Firenze ^ # ^ - * « i, 

t6o4 — Pàlà552Ì Attijnis e Dalla Torre in Goriaqia * «^ w ij. 

1607 — rPalaj^zo Comaro a Castelfranco »*.*^*^-n i. 

ì 608 — Palazzo Ferretti' al Polo - -, ^ -#♦•-• » |, 

1609 — ^^ Palazzi Contarjrii a S, Gervasio in Venezia, e* " ' 

Trevisan 'a S. Dopa di Piave ••***#-* w ^^ 

1610 — Palazzo Pretorio per Vicenza- --♦•^^.-w 1, 

^6 1 i --- Palazzo; Pretorio a Bergamo -ir**-»»-*?» 1^ 

1612 — Ala del Pala;5zo Vendramini in Veneaia * • * w i^ 

1614-^ Palazzo Tirabosco a Mestre --••••*••» 1, 

, w — ^ Casa còri gran loggia a Paluello •^^•f»» 1, 
- 9» — Palazzi Corner a lÈwrano, Grimanì a 8. Map- 

cuoia, Barbari go a S. Trovaso .,--r««»-9w 3, 
f9 — Spedale dei Mendicanti in Venezia ( opera 

postUina} •-^•f»i»99f'»*9v»«^««»w i* 



>V».É. 



n, 51 
' ' ' f) CIdete e ConvmU 

|.58i '— Chiesa e Convento <le' Teatini in Padova • •» li. i# 

j| 591 — Chiesa e Convento degli Ognissanti in Pad. - w i* 

»» — Chiesa di S. Michele in Este ??»*•-••• 1» x. 

39 — Chiesa e Convento de'Teatini in Venezia » • w i« 

^592 — Chiesa per Casa Duodo a Monselice sul colle 9) 1* 

« — Chiesa della fortezza di Palma * *• - •? ^ » • «. i, 

1614 — Cbie^a di Ppve a passaiio «^-^f-r^^e-p^w i, 

' ' J-" 

II-. 7. 

gr) Teatri 

|588— TTeatro Gon;iaga in Sabionetta •»«»«••- w i, 

h) Opere varie 

f 574-^ lanterne alle Cupole di S. Salvatore in Ven. n. u 

n -r««Coro pensile nella stessa Cbi^mi ««*«»* ^ w u 



i4<^ 

1 58 1 — Le pompe per V ingresso iì Maria d' Austria 

in Vicenza -----.•- -..« i^ 

i584-r^Le Scene stabilì del Teatro Olimpico - - - - « i. 

ì 585-^ Porta nèirAnticoUegio, Altare e Camino nel 

Palazzo Ducale di Venezia -------- w 5. 

yf — Deposito Da Ponte alla Carità in Venezia - - » i . 
tSSj — Invenzione del Ponte di Rialto a un arco solo 

~. . con armatura ------•-*---.---« i.. 

. n , r^.Qi*dÌQa,il già Museo nellaiù Libreria di Ven. n i. 

^^99 "^-Loggie per Casa Duodo a Moselice sul colle • » i. 

n. r— Porte della fortezza di Palma --------w i. 

iS^-r-Mette. in modello le fabbriche sulla Piazza dì 

.... . S. JMa«;cq in .Venezia - -..-------- ji v 

9) -r-Le fontane di Casa Zen in Asolo -•-•-*99 i. 

iSgtG -r- Tooia a mettere in mod. la Piazza di S. Marco m i f 

i597rr-Xe4)Qmpe per la Dogaressa Morosini - - - - » i^ 

>599-7-JPjeachiere Bardellini a Monfumo- - n i, 

1 60 1 -r- Caro e Facciata di S. Giorgio Maggiore in Ven. ^ 1 4 
160.5 -t-JLmB Cappelline di seguito alla Chiesa e Palazzo 

f . . .. Duodo a Monselice --- ----^ 1. 

161 1 -r^ Deposito Grimani ---- ---« i^- 

. 5i.. -r-Ponte di ]egno sul Sona a Feltre -» 1. 

161 a -r- Porta della Gran Guardia sotto il Palazzo Du- 

cale in. Venezia^ ........*-,---9» 1, 

1614 — Porta e Fornice della Sagrestia di S. Giovanni 

,. e Paolo in Venezia ------------ w 1. 

f) — Porta nella fii Scuola della Carità in Venezia - n i . 
n — Fatture alle Cupole di S. Marco in Venezia > 

• e S. Giustina in Padova ----.-----« 2. 

» — Fatture alla Rotonda presso a Vicenza - - - - 9^ i. 

• - n. 27. 

FABÉAlCStE CD INTENZIONI 

OD IirCERTE O irOK SSBGUITB 



'} 



i) Palazzi 

i5y5 — Palazzo Caldogrio a S. Lorenzo in Vicenza - - n. 1. 

i588 — Palazzo Cornaro a S. Maurizio in Venezia r - )» i* 

ì6o4----Pàlàzzi Flodórf aCleves^ Sbaras in Polonia » p 2. 

161 1 — Palazzo Fino a Bergamo ------ « i. 

n — Palazzo Ravaschìeri a Genova « 1. 






n. 6. 



i4i 

1) Chiese 

i5S% — Chiesa della Celestìa in Venezia ------ n. i. 

1604-^ Duomo di Salisburgo *...--*.----.-wi. 

* n. 2. 
m) Opere varie 

^608 — Arco di Campo Marzo in Vicenza -n. i. 

'I161 — Deposito Dolfin in Venezia --- -5» i. 



n. a. 

ArVERTÉIfZA 

Non si sono poste a conto altre opere incerte affatto 
ricordate ai Paragrafi XII e XIII e quelle riferite da alcuni 
a Palladio. Il Deposito Grimani è ora in S. Giuseppe alle 
Salesiane. Monsignor Crico a pag. 5i2 delle sue Lettere 
sulle Belle Arti Trlvigiane (Treviso i833 in 8.) avverte 
che i Palazzi Cornaro a Castelfranco e a Poisol esistevano. 
Egli ricorda come di Scàmozzi anche un altro Palazzo Giù- 
stinìan LoUin à Quinto ; ma iion ne ho trovato più accertate 
notizie. 

Conchiusione 

§ XX. Compilato cosi il generale riassunto delle fabbriche, 
dei tipi, e delti viaggi dello Scàmozzi 3 non mi rimane che 
ricoverare la pochezza del mio buon volére air ombra della 
pubblica benevolenza, la quale sarà forse per voler condo- 
nare le imperfezioni, che saranno pur troppo riconosciute in 
questo mio scritto, al saggio di quella Critica, alla quale da 
mia parte protesto per altro di aver voluto mai sempre ren- 
dere un religioso tributo. Conosco bene, che chiunque stam- 
pa assume volontario il dovere gravissimo di far meglio di 
quanti lo precedettero. Perciò ben a ragione prima di con- 
cedere questo vanto i dotti fanno diligenti gli esami, ed i 
censori aftinan molto lo sguardo. Mi conforta frattanto, che 
per ciò appunto chi stampa un libro giova quindi in ogni caso 
a tener intanto in vita F amore del Buono e del vero, indu- 
cendo pur altri a far meglio ancora. Le fEitiche poi di lui sono 
coronate dal pia dolce ed innocente compenso quando un 
imparziale lettore nella quiete del proprio studio può trovare 
talvolta minorata a se la fatica , e si contenta di trovare cor- 
risposta talvolta ed in qualche parte la giusta sua aspettativa. 



i0 

ANNOTAZIONI 



(l) pag. io. Qui torna opportimo ficofcfslré, che inf questi 
tempi tanto era Tainore dellaNobiltà Veneta ali' ani deiredificare, 
che, non molt'anni avanti, nel i538 un Ffanceàco Zeno volle aver 
d pompa del suo funerale 1 essere portato alla tomba sulle spalle^ e 
col seguito, di muratori; tagliapietre e falegnami^ chiamati a te- 
5timonj Innocente Lombardo e Sebastiano Serlio^ ( Fé MoscliinL 
Guida di Ferie U i.p. 6g5.) 



(i) page i3« Di questo valoroso Gesuita p. Cristoforo CJavro 
imo tradotta dal latii 
ebbe a patria Bamberga. 



abbiamo tradotta dal latino in italiano V Aritmetica Pratica* Egli 



(3) pag, i6é Spero che tornerà grato ai miei lettori trovar 
ristampata nella Parte prima àeW Appendice la Nota deiii Disegni 
Palladiani possreduti dal eh. sig. cons^ Finali^ quale esiste in un 
foglio volante pubblicato da lui in Verona colle stampe del 
Giuliari sino dal i8i8> ed ora difficile ad essere ritrovato^ 

(4) P^8* '9* Nella grandiosa opera di M^ Antonio RonJelet 
( ^. § VII. p. 4®) intorno al Ponte di Rivoalto, non trovo ceórro 
delle circostanze qui riferite^ le quali, quanto parlanti da sé me- 
desime, altrettanto spiegano per quali rispetti, nel dar a stampa il 
progetto da lui concepito. Palladio s'astenne dal dirlo fatto per 
Venezia, e preferì sostituir al nome proprio del sito, dove poggiar 
doveva la sua magnifica fabbrica, l' indicazione in genere dijlume 
larghissimo^ M* Rondelet suppone invece un grande riserbo in Pal- 
ladio per non urtare di fronte la gelosìa degli enluli, che avranito 
censurato quella stupenda invenzione. Pensa ancora^ che nei Ve- 
neziani si fosse a quel tempo rallentato l'entusfasmo per l'Arti 
Belle^ sebbene ^cusi la Repubblica colla repugnanza , che aver 
doveva, ad atterrare, almeno in gran parte, ragguardevoli edifizj 
vicini. Pur mi fo debito di osservare, che la storia delle venete fab-' 
briche per tutto il tempo abbracciato dalle Vite di Sansovino, di 
Palladio e di Scamozzi, non dà prove di tiepidezza in tempo ve- 
runo ; ( tranne gli intervalli e i consigli di risparmio, che le circo- 
stanze economiche dello stato hanno potuto alcuna volta richie- 
dere ) e che del rimanente, se i numi non fossero stati avversi , 
nessun ostacolo avrebbe tolto a Venezia la gloria dei Palladiani 
propilei. 



i44 

- ' (5) pag, 22. Intorno ad alcune di queste e delle seguenti fab* 
briche il nob. uomo Dìedo fa per altro le seguenti avvertenze : n Sul 
Palazzo Porto a Porta Castello sono di peso le ragioni del Bertotti^ 
v\\e lo escluse dai Palladiani — Il vicino a questo di casa Thiene 
può essere meglio ascritto a Marc'Àntonio Thiene^ che non a Palla- 
dio, cui farebbe poco onore il difetto dell'interna distribuzione e 
lo scialacquo degli spazj — la casa Cogolo ha parti troppo esili e 
prive di sostegno, massime nel prospetto, da poterla a chiusi 'oc- 
chi ammettere per Palladiana. La Porta a destra del Duomo manca 
di documento, che a Palladio la riferisca. La Chiesa delle Zitelle 
a Venezia è di carattere tanto esile e di parti cosi ineschine, che 
non può ascriversi al sovrano Architetto; ma è da lasciarsi a chi vi 
pose dentro le mani, locché sia detto anche del Palazzo Bernardo 
a Stra, era Foscarini, or demolito. Il Palazzetto con chiesicciuola 
nel borgo di S. Croce a Padova può dirsi meglio opera del Fal- 
conetto. Non v' è certezza che sia di Palladio il Palazzino sul 
canal di Monselice. » Conchiudiamo : per tutte le fabbriche ascritte 
a Palladio è sempre da riserbarsi al giudizio degl'intelligenti ogtii 
qualvolta, o mancano le prove che la critica e la storia ricercano, 
o non si mostrano evidenti quelle caratteristiche, che le additano 
Palladiane fuor d'ogni dubbio; sudi che, lo ripeto, rimane ancora 
da fcu^ uno studio apposito e importantissimo. ( K. pag, 23* ) 

(6) pag. 23. Intorno a questa fabbrica insigne (che dar doveva 
rescmplare delle case degli antichi Romani, e che andò soggetta in 
corso di tempo a varie vicende) vedasi il dotto opuscolo dell' illustr. 
sig. prof, architetto Francesco Lazzari,, moderno ristailratore della 
fabbrica stessa: Dell' Edifizio Palladiano nel Mondsttero della 
Carità ora porzione dell* /• IL Accada di B. A. in V^ìK p* Moli- 
nari i835 in 8, fig. 

(7) pa^. 23. La Chiesa, opera del Sansovino, raancaìra di fac- 
ciata. La costruì Palladio nel 1 567, e fu ornata colle Statue di 
Tiziano Aspetti. Fra gli intercolunnj delle due ale furono allogati 
in forma di lapide li due motti: "Non sinejugi interiori, a destra di 
chi legge, exlerlorique bello , a sinistra. Si deserò allusivi a dispa- 
reri insorti nella costruzione di tanta mole, e Temanza aggiunge: 
indovini chi può, ^e risgUardino t Architétto^ o t esecutore. Per me 
crederei evidente ed ovvia l' applicazione di essi, senza immaginar 
dispareri, ( cose del momento, che non avrebbero mai potuto for- 
mar isbggetto di memoria alla posterità, ne intendersi significate 
dall' iscrizioni) e senza pretendere al merito d' un Ed ijpo. Di- 
co adunque, che li due motti ''soiìò del tutto appropriati e con- 
venientissimi alla Chiesa, alla Fabbrica ,' ed all' Iscrizione prin- 
cipale sul cornicione della facciata! Alla CÀ^Vxa, immagine del 
tempio celeste, in cui l'uomo non entra senza durar lunga guerra 
dentro con se stesso, e fuori col mondo. Alla Fabbrica, che avvisa 



WfB» «ver pQlut<» SI di fuori rispondere alErtto allo «(tic di dentri 
in quanto il 5uo Prospetto annunzia una^ magnificenza, che sòr-> 
fnssa, la decorosa si e nobile, ma pur niodesta sobrìet& dell' in- 
terna MV Iscrizione^ che intitola Tedifizios Deù u$riusqué Umpli 
étedykaéori ae reparatorL 

(8) fM»g. 23. Reputo grata e <liligente cosa riassumere in pro- 
spetto le Fabbriche Palladiane, che ci ricorda il Vasari, il quale 
scriveva nei i568 circa, quando viveva Palladio, e poteva dire: 
tosto verrà in luce un* opera di Palladio, la cui prima edizione i 
appunto del iSyo. Aggiungo le caratteristiche attribuite dal 
Vasari ad ogni edifizio» 

1 . Vicenza — Palazzo Pretorio — - con due portiti dordine dorico. 

2. Vicenza — Palazzo — Vieri co. Ottavio-— grandissimo e bello. 

3. Vicenza — Palazzo — Portò co. Giuseppe —-//(^/lo Ji gra/i 

Principe. 
4* Vicenza — Palazzo — Chiericato co. ---» di molta maestà. 

5. Vicenza •— Palazzo — Valmarana — ^ superbissimo. 

6. Vicenza in Isola — Palazzo come al N. 4* — magnifico. 

7* Pugliano nel Vicentino — Casa di ViUa •*- Poggiana cavalier 

Bonifacio — bellissima. 
S. Finale — Casa di Villa — Saraceni Biaggia 
i^. Bagnolo — Casa di Villa — Pisani nob. uomo Vittore --^ con 
gran cortile a colonne doriche. 

10. Visiera — Casa di Villa a 4. torri -*- Valmarana Gio. Fran« 

Cesco — di bellissimo effetio. 

1 1. Meledo — Palazzo — Trissìno co. frateUi ^- magnifico ornato 

di logge* 
1 a. Campiglia — Casa di yilla -^ Repeèta Mario — jhù regia, die 
signorile. 

1 3. Lonedo — Casa di Villa -^ Godi co. Girolamo. 

1 4. Angarano — Casa di ViUa *— Angarano co. Jacopo ->- bek 

lissiina. • ^ 

i5. Quinto — Palazzo — Thìcne co. Marc'Antonio — magnifr:q. 

16. Venezia — - Monastero alla Carità -^ a imitazione delle caàe 

antiche. Edificio ornato a tre ordini , dorico sotio, jonico 
e corintia sopra. Scale a lumaca eie. 

17. Venezia — Monastero e Chiesa — S. Giorgio Maggiore — il 

modello mostra sarà bellissimo. 
i8> Venezia — Facciata di Chiesa — S. Francesco alla Vigna -^ 

magnificoy di pietra istriana. 
19* Gambarare — Palazzo in Villa — Foscari Luigi e Nicolò — 

d' abitazione assai comoda. 
ao. Marocco — Palazzo in ViUa — Mocenigo cavalier — dabita'-^ 

zione assai comod€h 



10 



**6 
4ti. Piottbiào ^ JMm» in YiUa ~ Cora«ip <ÌìÌ0i!gk» r- d'^ibiUh 

%!%• lUortlttgniWin •^-<- Polaezo iti ViUa — Pisani Francesca^* «Tii^/- 

iationé a9$ài -comodam 
ai. Zigogian nel Padovano — Palazzo in ViUa^ — co# Tlimie Ado- 

vardo '— éP abitazione assai comoda^ 
a4«Udbi««*-»F«l«xzo.-*-<ABtiiiunì'Floraaao*-^^<iMte,9iaiie assai 

comodUn 
aS«.Moita in iFrMi '^ Palazzo «-* Zeno Marco -^ con bellissimo 

•coni te e portici. 
a€). V€$ÈÙt ih. F^Èemae -^ Palazzo — Badoaro Francesco — <- con 

logge bellissime e capricciose. 
a 7. Asolo in Triv. — Palazzo — Barbaro Daniele «^ meglio e più 

non iSi può immaginare. 
sS* Genova «— Palazzo "—.Giustiniani Loca •»- bellissimo disegno 
Palktdianok 

jChiodo con rammentare: t .^ che il Battoli nel suo libro Pi7« 
ture, Sculàure « ArehitetiuredeUa Città di Rongo ( Ven« 1 79? pel 
Savioni ìh^S.) scrive: >rche la Loggia d'ordiaè fonico del Palazzo 
fisldeui «Ila Tassina pressa Rorigo repotasi di Palladio, ar.® che 
per economia si trovò ben fatto demolire una tal fabbrica, la cui 
manutenzione daiva disttarba 3.^ che nelle Descrizioni di Padova 
.m vogliono Palladiani il Cortile e Casa Caatorta al Panie della 
Stua — il Palazzo Molin a S* Croce lodaiissimo anehe dal Te- 
manza — il Cortile del Palazzo del Podestà in piazza deUEihe — 
il Cortile delT Università •— r il Palazza AldrighetU — e quello del 
Ci^itanio in Piazza dei Signori. » Ma non v^ ha in tutto ciò che 
incertezza ; mancano i documenti , e se il Palazzo Aldriglietti ha 
in fronte un iS^, il Palazzo del Capilania porta net fregio il 
1607 per anno di fondazione^ e 161 2 per anno jdi compimento. 
Pur quei tipi -si compresero fra le ope/e inedite Palladiane^ — 
«Beh di Palladio poi è il Deposito Porto a S. Lorenzo in Vicenza. 
Vuoisi di Palladio anche un Palazzo ora Michielif era Gradenigo^ 
poco fuor di Bassano passdtò il Ponte; rispetto al qual Ponte il PaU 
Codiano fu in progresso di tempo sostituito da quello del celebre 
■Ferracina, che, incendidtaneirultime guerre del 1 8 1 3 ^ revisse poi 
nel Ponte odierno con» notabili miglioramenti* Sì polnebbera ri* 
cordare anche li grandiosi progetti di fabbrica per -casa Tliiene 
\tt Quinto f e Mocenigo sul Brenta, e li due per aree irregolari, che 
vedoosi'nel libro IV dell'opera di Palladio; ma torno a dir« che 
la vera e precisa storia delle fabbriche e delle invenzioni Palla^- 
-diàite'rimaneaaoora-con'desiderio degli studiosi, un vasto campo 
alle ricerche, ed ai progressi dell' avte«.( F» n. 5. ) 

(9) P^g' 2g. Si trovò in competenza con un Simon Sorella me- 
diocre architetto, e con un Francesco scarpelli no. Su ditìò osserva 
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ben a ragione il Teroanza: » e5fsere.notabile;<nariionrara strav^gan-* 
zà^ che .un celebre architetto, non solo sia messo a confronto (}i mix 
architetto mediocre, ma anche in competenza di uno scarpellino. 
Michiel Angelo Buonarotta si ritrovò un^pmo dinanzi al Papa, 
a fronte di una turba d'art<^fici, che gli volevano iipporre,. nel pro- 
posito della Chiesa di S. Pietro. IVla egli se gli levò d*at;torno di- 
cendo, che ciascheduno dì loro badasse al suo meccanico mestiere. 
Rivolto poi al Papa disse : Santo FadrCy abbiate di lor compas- 
sione,, perchè V invidia è per gli uomini bassi una tentazione trop» 
pò. grande. Il Papa fa contento di i^^esta risposta, né più badò a 
ohi continovamente gli mormorava all' orecchio. Sono mplto for- 
tunati quegli architetti, clie hanno l'onore di servire a Principe 
cosi saggi e discreti. » — E sono anche .molto fortupe^ti quei Prin- 
cipi^ che abbiano dappresso i Buonarotti davvero» 

(io) pcLg. 63* Che lo Scamozzi inventaase addi i4 gennajp 
1 596^ e mettesse in disegno. addi 2.1 m^rzo 1.696 un monumento 
sul far di quelb Dolfin a S. Salvatore lo dinota il foglip origi- 
nale con alzato e pianta, che vidi presso ii più voUe lodato prof. 
Lazzari. É pur ^erto tutta volta, che questo tipo discorda. )pqi no-r 
tabilmente dal monumento, che esiste nella suddetita Chiesa, sper 
cialmente negli acces^orj e negli ornati dell' attico, per Tiindole 
dei quali ^lentamente è posto fra le opere condannate daile regole 
del buon gusto. Anche ciò convince, che prima di attribuire una 
fabbrica, quale esiste, ad un determinato Architétto, e prima di 
giudicarlo su quella, importa ^mmaroente entrar, ben addentro 
nella storia e vicende della sua costruzione. {V. pag* 58.) 

«Questa paziente ci;u*a d'indagini non è poi necessaria meno 
quando si tratta anche di solo determinare l'anno Vjero d'una 
data fabbrica. Che se nel Commentario ebbi a trattare di ciò in 
più luoghi, qui solo mi fo debito di avvertire, che.qvianto alL^ 
opere Scamozziane di minor conto, parte di altri edifizj, od opere 
varie, le ho ricordate in cumulo alla line del ^ XIIl, ^sebbe|)e di 
taluna possa esser certo l'anno della fondazione,, come p. e. il 
i6o5 per la Porta della sagrestia in s. Gio. e Paolo di Venezia» 
alla quale nel 1621 si aggiunse poi moUp pregio col sovrapporvi 
li tre busti di Tiziano Vecellio nel mezzo, e ^^Hi .<)^e :Cia^omQ 
Palma ai lati. Or se Tiziano mancò a' vivi nel ^27 aprile 1576, e 
se di Palma il vecchio la morte è riferita a buon dritto ( non la 
si conoscendo di certo ) all'anno i53o, è cosa.da considerare che 
essendo morto Giacomo Palma giuniore nel 1626 d'anni 84 un 
tal monumento s'ergesse a tutti due i Palina nel 1621, cioè sett'an- 
ni prima della iporte di Palma il;giovine, e più con. un' iscrizione 
che lo dice fatto: Titiano. Fecellia pj^cobp ,JPalma p. Seniori. p 
Ivnioriq . Aere ..Palmeo . Comuni . Gloria . (^. .QiMadri : il Tempi9 
de* Ss. Gio,.e PaoÌp. Fen. 4 83& jf^.)« É pur notabile,.che lo stessa 
^dbna il giovine dipingessevi sopra às^e pame i|x attOf^i ^V £^19 
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alle tronil>e con dlie piittini y che cibbracctano una Palma. Egli 
conviene (Jlr pròprio , che a questo giovane, ma pur vecchio^ 
Pdlma lo spiHto di famiglia o di gloria abbia fatto gran velo agn 
occhi a non veder la sconcezza di porre un 'monumento di tanto 
onore anche per sé medesimo. Il busto di lui fu scolpito dai suo 
discepolo Jacopo Albarelli, e tutta V opera vedesi contemporanea. 

(li) pag. 8r. Questo è il medesimo paralello, che fa parte 
dell' Elogio dello Scamozzi, che ebbi l' onore di recitare nel di 7 
agosto i836 nella R. Accademia di Belle Arti in Venezia, ivi stam- 
pato dal Picotti ( i836. ih 8.**) — Che se qui lo dimandarono le 
ragioni dell' Arte critica ^ lo chiamava da se a far parte di 
queir Elogio la stessa audacia dello Scamozzi , di cui , pensai 
appunto^ non si potesse rappresentare più veramente il vivo ca- 
rattere , che raffigurando costretti dallo stesso Scamozzi e gli 
uditori, e chi dicea le sue lodi, a dover assistere ad un confronto, 
che certo gli dovea poi riuscire disavantaggioso. Ne credo In fatti, 
che dal debito dì far un Elogio debba derivar Taltro d'uno 
studio apposito per velare inutilmente le verità dèlia storia, e i 
diritti della giustizia. Sia pur lodato 1' artifizio di quel pittore, 
che, dovendo far il ritratto di chi' era cjeco da un occhio. Io di- 
pinse in profilo per occultar quel difetto, ed offrire la testa per- 
fetta coir occhio solo, che aveva. Io dirò sempre, che quel pittore 
ha mancato al vero, ed ingannato 1Ì posteri. Chi fa un ritratto 
deve meritarsi 1' encomio di Dante s Non vide me* di me chi vide 
il yero'j e se il volto rappresentato ha quel difetto, rimane sem- 
pre che, senza nasconderlo, il viso per altre parti possa riuscire 
dt tutta vaghezza e gradevole. La fu per appunto cosi nel caso 
dèlio Scairiozzi, ni certo n' esci di piccolo encomio per lui l'essere 
tuttavia mantenuto, benché dopo Palladio, un architetto di merito 
singolare; Ciò niente di meno, se non m^ apposi, altri giudichi. 

(12) pag. 1 3o. Sìa conceduta alla riconoscen^ta ed dl'sentimento 
del mio dovere, la memoria che qui registro, di tanti amici e padro- 
ni, ch'ebbi a favoreggiatori delli miei studj,e dei quali perciò mi 
glorio di annoverare gli orrèvoli nomi ; premesso da prima, che 
«e mai la vita di questo mio libro fosse per poter recare un giorno 
a taluno alcun che di vantaggio, o di comodità, o di piacere ; lo 
prego sin d'ora a volerne saper grado al veramente ammirabile 
te distinto signore Gaetano Morónì di Roma, dalla cui generosa e 
cordiale benevolenza soltanto mi vennero le fe^uste occasioni al 
favor delle quali diedi cominciamento al lavoro. Lo protessero 
poi a gara , e m' arricchirono liberalmente di osservazioni , di 
tiolizie' sceltissime, di scritti rari, e libri di ogni genere, secondo 
V iiopo del mio particolare bisogno, e ad ogni mio desiderio ; m 
Venezia, il nob. Antonio Diedo, e professore Lazzari già da me 
ricordati in più intohlri } il nobile sig. Antonio dott; N^ù-May^^ì 
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len noto dovunque negli studj e nell* eradizione delP Arti Belle; 
il mìo amico l' illustre Emanuele Cigogna ^ l'eruditissimo sig. ab. 
Bibliotecario Bettio; ed il famigerato sig« Battolommeo Catnba. — 
In Belluno^ il valoroso architetto ed ingegnere in capo sig. An* 
tonio Zilli*, e l'egregio sig« Virgilio PiklerL R* Ispettore delle 
Miniere in Àgordoé -^ In Vicenza^ li dottissimi signori nob. co. 
Leonardo Trissinó ^ dottore Francesco Testa ^ nob* co. Antonio 
Piovene, e Fincenzo marchese Gonzatti delle patrie erudizioni stu-' 
dioso diligentisstmo. ^^ tn Rovigo^ V illustre conoscitore dell* Arti 
Belle sig* Consigliere di Governo Delegato Jacopo Ansaldi ; il cele* 
brato bibliografo ab. Giuseppe Gnocchi '^ e T eruditissimo Monsig* 
Canonico don Luigi Ramello , meritissimo Presidente delli Con» 
cordi* — Finalmente in Tre^iso^ l'esperto e diligente cultore dei 
begli stud] sig. Jacopo Capitanio Regio Vice Delegato in pen» 
sione; e 1* egregio Bibliotecario della Capitolare Canonico Mon* 
signor Cuecello Tempesta*, 

La liberalità poi e cortesia di tutti li detti Signori verso di 
me è stata tanto più grande e degna della mia gratitudine^ quanto 
più al beneficio del concedere m' aggiunsero sempre quello della 
maggiore prontezza possibile^ ed alcuni ben anche senza stan« 
carsi giammai pel corso di ben quattr' anni* 

£d in verità^ quando scrissi a p. 58 e i47> che questi studj 
di^mandano pazienti^ faticose e minntissime indagini, ho inteso 
di far comprendere insieme quanto sia grande il bisogno» anche 
nella vita studiosa, di essere sovente ajutati da molti. Perocché gli 
arcigni, paurosi^ etc. li si trovano pur troppo anche quando si cer* 
cano le gemme dell' erudizione } ond' è > che non sono mai abba« 
stanza le voci della riconoscenza verso quei generosi, che di non 
altro invece si curano nel possedere^ nel procacciare e nel distri- 
buire, che del poter esser utili, ed esserlo da vero, ed esserlo 
prestamente. Sanno eglino in fatto, che l' uomo dee mettere inge*» 
gno e sollecitudine in porgere i suoi beneficj ; e questo è tale co- 
mandamento delli morali filosofi, che dal suo frutto tutta potrebbe 
uscire la dolcezza dell' umana felicità* ( D. Cony. Trat. tV^ } 
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P A R Tfe P ft I M A 

{V. p. 16. 143 ) 
I. 

HICERCA D'ARCHITETTURA 

IVlilord conte di Burlington nel suo viaggio m Italia sul 
princìpio dello scorso secolo, reso avvertito dai cenni di \n* 
drea Palladio ne' suoi quattro libri dell' Arcbiletttira, indagò 
e felicemente rinvenne nel Palazzo di Maser sul Trivigiano 
un buon numero di disegni e studj originali di mano di 

Sùesto Architetto» di alcuni de' qiiati coticei*nent| le Terme 
e' Romani, fece anche magnifica edizione {Londra i^Sòy!) 
cui per esser completa non manca (disse il Temanza nella 
vita di Palladio) che la pianta di quello di Agrìppa, che io 
fortunatamente potòiedo. 

Acquistata dal sig. Pinati Giudice di Appello la Biblio? 
teca Temanza , àon già vent' anni trascorsi, passò in lui in 
conseguenza quella pianta originale ed a questa uniti passa- 
rono altri due disegni del lodato Architetto inediti e interest* 
santìssimi, concementi la Porta di Città volgarmente Arco 
dèi L^ni , stissiatente in parte in Verona nella Contrada di 
questo nome. 

Scortato da si fatte traiccie, che assai manifestavano non 
dovere gli studj del Pallàdio sugli antichi originali Italiani 
esaer soli, diedesi ad indagare esli pure gli altri, che per 
avventura esistesserodi mano dell insigne Architetto» e dopo 
mol^'annì, gli venne fette di scoprirne presso un Ingegnere 
in Venezia altro buon numero, consistente in disegni fatti 
sulle Romane antichità, de' quali altri inediti ed altri pubbli* 
catì dall' autore, sebbene con qualche varietà ne' suoi libri; 
nonché in invenzioni proprie e non eseguite; ed una tra 
queste della Facciata della Scuola della Misericordia in Ve^ 
neaia con le figure nelle nicchie ed ornati negli Archisesti, 
giudicate di mano dell'amico dell'Architetto inventore Paolo 
Cialiari. 

Questo nuovo scoperto tesoro » fatto di proprietà del 
possessore de' primi tre, accese in lui la brama di fame edi* 
zì<^e ; ma considerando, che fra i disegni novellamente fii^ 
venuti parecchi ne esìstono, che hanno relazione con quelK 
da Budin^tpn già posseduti ; crede opportuno, onde ^en cor-* 
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rispondere alle esigenze degli studiosi edotti in Architettura» 
di prima tentarne la ricerca e la scoperta. E lusingato di ot- 
tenerla col mezzo del presente manifesto, invita chi ora ne 
fosse, il possessore ad aderire a questa reciproca comunica* 
zione ad oggetto di conciliare quindi e promuovere e degli 
tini e degli altri un' edizione sola e completa. 

Non rìuscindo la scoperta, sarà aAeltata quella de^ pri* 
mi solamente, onde non sieno i curiosi ed eruditi, e soprat- 
tutto i vaienti Architetti, digiuni di uno di que'socooroi che 
tanto contrilmtscono atta conservazione ed allÀglbffìà dell'arte 
direttrice e regina', di cui reclama V Italia stessa le fmìmh^ 
antiche e il pimitivo splendore. 

Verona ^6 Giugno 1818 dalla Casa Finali at n, iSjS 
jn Contrada dei LeonL 

II. 

AVVISO DEL COITTE DI 8UWU96T0IÌ' 

Premesso all'edizione della Term^ da lui puhUicate in Loor 
dra 1730 in fol. 

^ IL* TlfTBIf DENTE LeTTORE 

è 

La menzione, che Aralrea PalIadio^ £t ne'suoi gia^pub- 
blicati libri di un'altra opera sua concernente gif anciobr Ro- 
mani ediliz], resemi desideroso di rinvenire un taiiilo coaside- 
l*abil tesoro, e me ne posi nell'ultimo viaggio mio per loaiìa 
alla più diligente ricerca, onde io fessi eapacei M' awenniper 
buona sorte in molli di què' disegni', parte delle c«ti< stampe 
dò alla pubblica luoe. SJf potessi io ^r paitimenli li» osserv^a^ 
zioni' e le note finneri certo dal celebve Autore, ma invatto 
da me ricercate ! Puron essi con buon numero di rilbvenze 
trovati nel rinomata Palazzo di Miaser sul Trivigiano, dei 
quale fu l'Architetto per il nob; uomo Daniel Barbaro, e dove 
dieesi ch'egli morisse. Aveano questi avufia l'ultima orano» 
4tà erano insiieme avvolti come già prossimi a fame edizione.. 
Eccone adunque molti stampati- appunto- n^a medesioiafM^' 
ma e dimensione che gli trovai, e senza minima alteraaione» 
Ko» sarà forse foor di proposito V accemiare<, che^ Palladio 
feoe uso in qiiealo libro di fre differenti misnie, tutle' i» Into 
TCfippetfiva* propoc^fone cemspondentf. Av-vel se non fossero 
stati dff fornKi troppa grande msMti' in questo libro i disegni 
ài alcune parti di ciascuna delle Terme, cha origiiiBitnefite 



0iieor pofiisedo, ma ho tralasciato farlo si perla $ud<!etta ragìo* 
ne, fii per non esser eglino necessarj airintefliigenza d^gti 
aKri; Saranno queste Terme a suo tempo seguite da un se-^ 
fiondo- volume di'vafi disegni dì' Archi, Teatri, Tempj ed 
altri antichi eàifij (^)' del medesimo autore. Non posso alla 
line far a mm éì asserire» che gli studj di si grand' uomo 
dehhano essere tanto stitnabrli quanto opporntnissimo pre* 
sente aU'età nostra, che in niuh' altra forse dimostro mai 
maggiore dispoi^isionè a dispendiose fabbriche, né produsse 
pie igttoralfitv pri^ndHorr, che gridano altrui fuùt delle vere 
Iraccie di tanto belT arte. 

IH, 
. ELENCO 

dei Disegni originali di mano di Andrea Palladio, 

ora posseduti dal sig. Pinalip 

NB* Gii stikLj stiUe Antichità sono marcati diiU' Astone di 
jiomerir misure e rifereasLe , ma non già le invei^zìoai» Lia £oi;iiì^ 
è in foglio della dimensione di quello appunto in cui sono ^tam* 
paté le Terme di Burlingtooj. 

Pianta delle Terme d Agrippa pubblicata nella ri- 
jBtampa delle Tenme. Vicenza ii^hpfoL 

Porta in Verona geminata della città antica» orar dbtta 
Arco dei LeonL Rappresenta il disegno la portar interiore an- 
tichissima, a ridosso della quale si costituisce sotto i primi 
Cesari, T esteriore in materia più solida. Nell'interiore rimar* 
casi il gri^co * dorico senza base» Con riferenzie di pugno di 
Palladio. 

Port^ esteriore. Delle due trabea;»ioni disegnate dal 
Palladio in grande, T inferiore fu smanteHata Uà poi^ Questi 
tre primi disegni erano posseduti dal Temaosa» 

Arce di P ola. Pianta, alzato di fianco, parti in grande, 
capitello, trabeazione. 

A^o de Cavi in Verona, Pianta « alzato di fronte , 
alzato di fianco, spaccato per laif^, parti in grande, piedi- 
stillo , base , colonna 9 trabeazione con frontispizio , nicchie 

(*} Anche Scipione Ma^eS, ch« onofv il Burlinjg^n <lel nome iK Palladio dell'In* 
^hnttt (ùésenmz. fett. To^t. tity, fa tamtiooe owor^léaaim» di cotestr priuMBÌ 
disegni inediti di Palladio, ma qaal prooM^so secondo Volnma o«in ^ nat piìi « «Ka ti 
«appia, rcompvso ali» luce, ^^ic neppur tedùàoft^ Punii QCC0nntUa infine <ktùi 
^uaBióatiLZd.}. % rn 
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fi a gì' intercoluiftij , 9{»eccliii^ture rHevate èOftsL i meàetUml 

con riferenae. 

Arco di Settimio in Roma, Pianta^ silza^tp ài fronte^ 
parti in grande» pìedìstillo, Base, colonna, capitello, trabea" 
zione, serraglio, archivolti /imposte degli archi 

Arco di Costantino in Roma, Pianta, aliato di fronte, 
parti in glande, pìedistillo, base, colonna, capitello^ trabear 
sione, imppste degli archi. 

Arco di Tito in Roma* Pianta, alaato di fronte, parti 
in grande, piedistillo, base, colonna» C2ipi tetto, tr^eazione^ 
imposte, archivolto. 

Arcate sul Celio in Roma, dette la Curia Ostilio, 
Pianta, alzato di fronte di tre arcate, partì in grande» capi- 
tello del pilastro, trabeazione, riferenze* 

Porta di Roma. Antica- geminata , che sostiene anche 
acquedotto, ora detta Porta Maggiore. Pianta, alzato di 
fronte, parti in grande, capitello del pilastro, trabeazione, 
imposta d' arco. 

Panteon in Roma. Oltre la Pianta surriferita di tutte 
le Terme di Agrippa» le sedenti parti in grande t capitello, 
trabeazione intema , capitello, trabeazione delle nicchie ifi- 
teme del tempio. Si aggiugne nel fòglio istesso cornice co- 
rintia, trovata presso uno scalpellino, base attica ed altre due 
corintie trovate* 

Sarcofaghi in Roma. Uno di Agrìppa. Era sotto il por- 
tico del Panteon^ ora rinchiude V ossa del Papa Corsini in 
S. Giovanni Laterano«, Alzato di fianco, spaòcato per largo. 
Altro Sarcofago pure di porfido, ora in S. Maria Maggiore. 
Alzato di fronte. 

Tempio di Giove Statóre in Roma. Parti in grande, 
stilobate, base di colonna, p^rte del torto coli* imoscapo. 

Terme*. Spaccato jn prospettiva inedito. 

Fòro di Trajano. Pianta, alzato di parte del portico, 
trabeazione , porta e fineéitre. 

Tempio Dorico nel Poro romano. Parti in grande, base 
attica, capitello, trabeazione dorica, metope, triglifi, sof- 
fitta del muraglione : replicati con riferenze.. Questo tempia 
fu pubblicato dal Labacco. 

, Tempio di TrevL Alzato, due spaccati. Il tutto in pro- 
spettiva, diverso dd pubblicato. 

Tempio di Tivoli. Pianta , alzato in prospettiva , parti 
in> grande, stilobate,, base» colonna, capitello, trabeazione, 
porta, finestre. 

Tempio detto Basilica di Antonino eAugusteo. Pianta 
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generale, alzato di fronte, parti in grande, trabeaaìone con 
fregio pulvinato, e acrotesio. Sagoma dell' arcbhraye sotto il 
penstìlìo: ripetuta. Sagoma delP architrave esterno, capitello, 
spaccato per largo con colonne concentrici, che però non cor* 
i'isponde alla pianta. 

Tempio di Fola. Pianta, alsato del portico datino dei 
due tempj, con nota della distanza d'un dall'altro. 

Tempio di Nerva oforo transitorio. Pianta generale 
del foro e del tempio, alzato della fronte del tempio, alzato 
prospettico del foro per lianco, alzato generale della fronte 
del tempio e delle poile laterali del foro con qualche varietà 
dalle pubblicate, parti in grande, capitello, trabeazione, at« 
tica del portico del foro o sia delPantitempio. 

Porta di Città. Antica geminata, disegnata suiresi* 
stente. Per ora ignorasi dove. Elevazione d'una delle sue 
fronti. I 

Portico di Ottavia , cosi detto. Pubblicato dal Dego» 
detz. Pianta, elevazione, parti in grande, trabeazione, impo* 
sta dell' arco laterale al portico. 

Tempietto di Bramante in Roma, Alzato in prospettiva 
di dimensione doppia del pubblicato dal Palladio ìstesso. 



IV. 

INVENZIONI DEL PALLADIO 

Ponte di Rialto. Diverso dal pubblicato. Pianta Gene» 
rate con piazze laterali , alzato di fronte del medesimo con 
statue nelle nicchie ed acrotei*]. 

Scuola della Misericordia in Venezia. Elevazione di 
tutta la facciata a due ordini con statue nelle nicchie e negli 
archisesti dell'ordine inferi9re giudicate di mano di Paolo 
Caliari. 

Loggetta cosi detta in Venezia a piedi del campanile 
di S. Marco. Diversa dall' eseguita dal Sansovino. Alzato 
di fronte. 

Arco Onorario a tre aperture. Ricorda quello alle sca- 
lette in Vicenza atti*ibuito al Palladio, con stktue suirattica^ 

Mausoleo con sarcofaghi laterali. Porta nel mezzo, 
alzato di fronte, dimostrato in due maniere. 



Parte Secojida 

(K fag. 97. 99.) 



I. 

Edizione i55a^ 

* 

Lèttera (sensfd ^ta) di Giuseppe SaUiaù 
a monsignor Daniele Bàrbaro. 

^^vJTià sono vndicì arinì {dunque sarebbe j^na dai 1 54o»X 
clte mi ritrovavo in Padova a fare aloUiie piiiixcei et quel 
tempo ^'intermisaione cb'io faaveva dall'opera del dipingere^ 
4M>leva per mìo «diletto spenderlo nel considerar Vàrie cose di 
{>oKportioni et di misure ^ al che fal'e era «tirato da quel poca 
di cognitione, che già io faaVeVa acfqùistatodella Geometria* 
•Et rapresentandomìsi hor questa, bor quella tó&^i mi posi 
•a investigare il modo di far la Voluta del Capitello Ionica 
'intomo alla quale ^ non essendosi anchora ^trovato come le 
disiegitasse Titmvio, si sono affatticati molti huomini dì altis- 
sìtlio ingefgno a i quali benché nel sapere mi conoscessi esser 
di gran lunga 'inferiore^ nondimeno non sapeva io vedére 9 
che «ragionevolmente mi dovesse essere tribuito a temeriià in 
modo alcuno « se io tentassi dì pervenire la dove ai son ve- 
duti caulinare molti haomini lodati i percioche si vede pure 
•ohe vn'arciero^ aveguà che sìa esercitato medioci^einente 
•non vien biasimato^ se egli mira z qUel «egno, che 1 più 
esperti Sogliono ferire ^ se ben il suo colpo non gìtrgne al 
destinato {lunto. Hor io dopo quella pia diligente investi- 
gatione che mi fu possibile i giudicai , persuaso dalla pi'ova 
istessa^faaver trovato la via di far la detta Voluta con misura 
(se Tion m'inganno) giusta et facilissima. Poco tetnpo dopo, 
e&senào io litornato in Venetia ; Messer Sebfiistjan Serlio Ar- 
chitetto di fema non inferiore ad alcun' altro, hebbe tiotitia 
di questa mia inventione dal mirabile et ingegnoso M. Fran- 
cesco Marcolini^ col quale teneva molta dimesticbeszav et 
con esso lui Venuto vn giorno a casa mìa per vederla^ mostrò 
che gli. piaceva sommamente^ et lodolla perla migliore^ che 
in sin a quest' bora fusse stata ritrovata « et datogli la regola 
di farla 9 mi promisse che se per alcun tempo gli fu5?se acca- 
duto di metterla in Iuce« egli sotto il mio nome I^baveria 
pubblicataci {tutto alt incontro il Seriio Jimdal iS-Sy chiu- 
deva Usuo articolo della Voluta jonica scrivendo: 5^ Di- 
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Bcreto lettore, io liò conciotto quésta v^vOm ar^uel termme, 
che il mio debile insegno. ba potuto » (e c^me noiò il doUts^ 
sima Selva lo studio di Serlio può essere ^tat^ uule « 
quello di Salviati^ che forse avrà consultato amche il 
metodo di Filandro 1^44 (*). Il metodo poi di Filandro e 
di Serlio è lontano dal vero, che ^i trova anni dopo f^el- 
r opuscolo del Sahiati). r>m sono accorto poi ^po qualche 
anno vn mio garzone havermene furato* il difegnoii'il quale 
per avventura potrebbe haver datp ocaaione ad alcuno di at- 
tribuirsela, et mandarla fuori come sua propria inventione ; 
il che mai non havrebbe fatto la modestia del Serlio. ,»(o« 
dunque il metodo di Serlio non è pari a qùoldelSalviati, 
che e' entra qui il Serlio, che aveva di già stampato il suo 
libro nella stessa stamperia Mareolini sino dal i537> 
cioè quindici anni prima ? Qui si vede un manifesto im- 
broglio di fatti e di date, e tanto pia convien dubitar^ 
della data tSSa posta sul fr&ntispizio , quanto pia urta 
nello scoglio, che Monsignor Barbaro se ne mostrasse 
ignaro nel 1 556, come vanno a dinwstrar i testi seguenti:} 
M Et perche è cosa giusta che ciascuno riconosca per suo 
quel che ragionevolmente gli perviene ; ho pensato di non 
meritar biasimo vienendo a palesarla per cosa mia. Et si come 
,80Ìsk già mi fu tolta , cosi bora la public© separatamente^ 
aspettando di dar fiiori in altro tempo forse più opportuno 
'alcune mie fatiche di pi-ospetiiva insieme con altre cose non 

(*) Gulielmi Philandrì CasUhnii Galli Civis RonK in décem 
lihros M. Vitruvii PoiUonis de Architectuta Annotatwnes, Im^ 

pressum Rùmae i544« 

JS perchè si conosca qua! impegno si metteva a quei Umpi perrof^gum' 
sere la spiegazione della Voluta in mena consonanza ed te^ ^^^^l 
ied anche perchè si veda qual conto far doveva M. Baréaro <*^?77^^fT 
piati se nei i66a h avesse ricevuto con dadicaùan» a bd) r^anrà Ip parole 
colle quali lo stesso filandro si fa strada a dire in proposito. 

„ Resta ora la Voluta, per girar la quale circolarmente co. fl coto|wso , 
dopo la perdita deUa figura deUneala da Vitrutrio «ohi »i sono allmOcali l.e«i 
Battista Albera ; per quanto io so; fo il primo che sì accinse a comUtierf eoo 
tal bestia nel settimo libro dell' Arie edificatoria, non mancante però di qualche 
difetto che pur si trova in HUta la di lui opera. Alberto Durerò entrò per «e* 
«émb nella tendone, ambedni valorosi pogoatori. V ulUmo di tolti che Tenne •»• 
maoi fu Sebastiano Serlio (eh' ebbi per pcwéitore nei prii»i eradjmeoU di questa 
arte) e sembra ch'ei^li avesse distrutta qucsia belva. Ma dopo molte lente, respi- 
rando essa ancora, e restata essendo con le membra inferme bentì, ma «i non 
disperata risorsa, <* a temere che se. si iaseia in tale stato possa rmmnerla w» 
qualche speranza di salute, vale a dire che arrivi a tornare m vita, e prodursi 
nuovamente in campo non per anco completamente sottomessa. ^*''*'V*'?J •"* 
ine, ci esporremo noi pure al pericolo, per quanto saremo capaci; «««JCh* mi- 
•cmdttvi poter sperare compalraten» dai spettatori; sa awerrè al «ontra»c>.. m 
sarìi certamente di conforto il riflesso , che qnei predi ed egregi comballenU (la 
da tutti lodali ritornarono dal eonflitlo, lanciando la cosa difettosa. ^ 
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iti jeghe. di consideration^. Ma acciocliè ella in vero non esea 
del tutto 5ola» cioè priva d'ogni favore» et ornamento ; Vostra 
Signoria Reverendissima degnerà di esser contenta che ella 
venga in publico favorita , et ornata del suo molto honoratp 
nome. Honoi*ato veramente per tante cagioni » cbe se in que«. 
sto luogo io volessi dime pur vna minima parte» saria in 
picciolo spatio voler chiuder infinite cose* ma si come io^ 
mosso dalla singurale afFettione , che nieritamente le porta 
per le sue rare et degne qualità , et hanco per esserle già 
stata promewi dal Marcolini» a lei riverentemente la dedico ; 
còsi debbo sperare, cbe le habbia da esser non mediocre^ 
mente cara, percioche V. S. Reverendissima oltra la. cogniet 
tione che ha di varie scienze , . ha molta notitia » et piglia 
incredibile dilettatione delle cose che appartengono all' Ar» 
chitettura* n {Bel dilettò che pigliò Monsignore f se non 
guardò il libro che dopo (fuattr^anni!}^ 

IL 

Edizione 1 556. 
Testi di monsignor Barbaro nel Vitrvmio. 

99 Kt qui ho caro, che si veda» che quanti hanno SQrilto, 
sopra questa voluta, et quanti s' hanno attribuito V inventione* 
di essa » non hanno considerato bene quello» che ha detto 
Vitruvio negli effetti di quelle linee » eh' egli manda a basso» 
ma havendosi usurpato alquanto del conoscimento d'altri» 
e delle faitiche » hanno creduto saper il tutto et è meraviglia 
grande , cbe vogliono haversi portato cosi bene nel far della 
voluta ', della quale però non ne rendono ragione » eh' è cosa 
difficillima ; et poi non hanno inteso le cose fa.cili di Vitr. 
et vogliono che Vitr. habbia fatto un libro che non si trova» 
oltra i dieci » che egli confessa d' haver fatto » et non più» 
perchè dice Vitr. haver posto la voluta et la sua ragione, 
nell'estremo libro, et non vedeno» che Titr. intende in fine 
del lìLro presente: perchè usava egli in fine di ciascun libro 
porre i dissegni delle cose sue ; ma lasciamo questo alla inad* 
vertenza loro. Della voluta veramente io ne ho trovato dieci 
inventori per loro sagramento, et molti che non sanno al- 
tro di Vitr. che la voluta se pur la sanno bene » che però:, 
non rendono conto degli effetti di tante linee cbe Vitr. dice 
dover esser mandate à basso; io ragionandone più volte con 
Messer Andrea Palladio Architetto Vicentino , et mostratoli 
alcuni modi di tirar la voluta a sesta molto differenti da 

11 



^eUt di Alberto 5 PhUeLnivó, et ìel Serfio • 5^ ( delSali^iatt 
Monsignore non si ricorda punto né poco ) »» benché pa- 
reva ch'io m'incontrassi con le parole di Vìtr. iiientèdinaeaa 
la voluta non era garbata 5 dove non satisfacendo io ancào^ a 
ine stesso , egli , clie è molto pràtico di fabbricare , et ìntenr 
dente se alcun* altro sì trova, mi espose la sua mvsNTionìE , 
ilata dal miserare con diligenza ogni capitello ahtico, et 
veramente é quella » et iàieraviglia^omi io che Vitn- non 
havesse accennato in qualche modo , come si facesse questa 
voluta regli mi disse che Vitr, istesso dice di volerlo fere in 
fine del libico. Io mi doleva, che molte bèlle cose ci màis-' 
cassero cojnt queste promesse di Vitr. però andava pur discor- 
rendo, et volendo, che Vitr. ci havèsse dato qualche Inzoe» 
et havendo pur avvertirò che Vitr. nel deìscrivere le belle c<ke 
èra bt^eve, non lasciava cosa necessaria, nfon diceva cosa su-^ 
perflua, come nel descriver |a macchina HidrauKca, le taglie, 
i vasi risonanti de Teatri ^ i Teatri medesimi , et altre cose, 
mi risolsi di non voler ingannar me stesso, ma di voler haver 
r occhio jalle mani , come:«ìdice, à Vitr. et veder, s* egli 
havesse detto qualche parola al proposito^ et in scmima ri- 
trovassimo che una linea che ci fa jii^r V^itr. , era qtieHa 
che accennava i termini di un ouadrato, che va neir occhio 
della voluta^ nel quale si segnano que' centri che il. Palladio 
aveva ritrovato^ 59 (^qui dunque figura schietto nettò Péd* 
iadio, e con tante parCicùiarità, che niente di meglio) 
n et contenti di quella, cdn felice corso si pervenne, atta soci- 
lià$ima descritione di tutto il capitello Ionico n. - 

Convien aaifertire per àltro^ che la spiegazione detìa 
Voluta fu data dal Barbaro in un foglio a parte disgiunto 
dalP opera, che restò volante, benché ricordato neltln^ 
dice, ma senza numero di pàgina; motivo per cui alcuni 
esemplari sono difettosi per mancanza di dettofogUo. Or 
in questo scrisse tutto alt opposto cosìf 

n Chateti similmente sono le linee che veiigono 

a piombo a basso , et non senza ragione Vttr. fa discendere 
tanti Chateti . dallo abaco, perchè (come io ho detto nel 
Ter^o Libro) sono posti con dissegno come termine degli 
occhi et dei centri delle volute , et fanno efiPetti meravigliosi, 
et non stati avvertiti da quelli, che fanno professione di esser 
stati inventori delle volute . dei quali io non voglio esser 
giudice , 9) {ecco dunque che i dissapori tra il Salviati ed 
il Palladio insorsero dopo finita la stampa deW opera di 
monsignor Barbaro, e mentre si stava approntando nella 
stessa stamperia Marcolini il foglietto ) w avendo ancjo 
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M.lsefipó Salviali Nobik* Piltore data jn luce , etciedicalaoii 
1(| detta Volujta» et scrittone .dre^àa assai copiosamente 99 ( .e 
(fui si veàe^ 4he Mens^ignore ritratta per intiero il rac^ 
conto ehehafoMOi come sapra^ nelt opera) w dal quale io 
so che un mio SLmÌQO^'(^p4rvhè non nominarlo^ oppure 
perchè e come iasciar- esposta^ dopo tanta ritrattazione, 
P/z//aJio?) 99 di sua confessione ne ha tolto copia già molto . 
tempo» et halla lasciala in mano di mcdti> ohe si fanno inven*' 
tori di essa. « ^ » 

É Monsignore sapeà tutto questo^ e non si ricordò he- 
di ciò, né delt opzùscolo dedicategli dal Sahiati^ quando 
nel libro Ut della^s^tessa opera e nel luogo' sopracitato 
narrò e tespijicò^ ogni' cosa si per minuto a favor di FaU 
ludio? Peggio che neli edizionh del Franceschi iSB'j/u^ 
allargata la ferita^ e rimasero saàrijlcate per intiero le 

. cQiweì^ienzè del povero Palladio eissendo stato tramutato 

il luvgo sopra riferito del libro ILI in quello che segue: 

ib . , ; . . Questo cérchio o giro è T'occhio delie Volutfe, 

' nel quale hanno ad essere dódeci centri^ che formano le yo« 
lut^e^^sesta^ àè possono essere meno, perche fariàno là voluta; 

'^ Sgarbata, et con pochi giri et non sdya la lettera di Vitr. lo 
nandìr<à'deg{i inventori di questo modo per non metter m(dti 
huoÉnìni da bene alle mani. w{6^A6^ monsignor Barbaro 
dir non voglia, pazienza,* ma che abbandoni Palladio, 
anche al sospetto solo dt un furto, dopo aver a0uto da lui 
quella premurosa assistenza, che, come oedremo, confes^ 
sa egli stesso aver avuto da lui in tutta t opera ; questo, 
veramente eccede i termini drogai cautéUii) 9^ Io con*? 
fesso d'haveria imparata» et ne tengo ohligo alli maestri. 
Iseppo Salviati pittore eccellente me ne dedicò un trattatello 
et Ip fece stampare r se quelli i quali me l' hanno dimostrata 
prima, r habbiaho pigliata dal Salviati, io non lo so. 99 {Peg^y 
gio ancora,' e perciò il savio lettore giudichi da per èe^ 
stesso, spezialmente dopo che avrà considerato, oltre a 
quanto sopra, i luoghi seguenti, che qui riporto uniti alle'^ 
osservazioni delt illustre prof Selva, per aggiùngervi 
quelle, che mi sembrano inseparabili da quanto ho notato'^ 
finora). 

m. 



Tetft ài monsignor Barbaro in enor di 

11 prìoio ( scrive il prof Antonio Selva ) è alla fine del 
Capo VI del lihro primo ; omesso ileir edizione latina del 
1567, ^ replicato nelP italiana dello stesso anno 1567. 



. 91 ....;.. Io ho cercato imparare da ognuno» ad ognuno 
che nii ha giovato resto debitore de in-finite gratie» e còme 
dispensatore dei beni ricevuti da altri mi rendo. Io ho giudi- 
cato non men vergogna il non yoler imparare, che danno il 
non sapere. Ho fugito la pompa di citare a nome gli Autori 
dei quali mi ho servito in questa faticosa impresa, et ho cer- 
cato non T'ampiezza della lingua, o la copia, ma la chiarezza 
et la elettione de le cose, estimando un cosi importante vo- 
lume dover esser di giovamento più che mediocre venendo 
ili luce. Più volte ho desiderato di comunicar le fatiche mie 
con altri, et in commune investigare la verità, acciocché quel- 
lo che non può far un solo fetto fusse da, molti, ma questo 
per alcuna cagione, che io non so, non mi è venuto fatto, ec- 
cetto che ne i disegni de le figure importanti ho usato V opera 
di M. Andrea Palladio Vicentino Architetto, il quale ha con 
incredibile pirofitto tra quanti ho conosciuto, et di vista, et di 
fama, et per giudicio de huomini eccellenti acquistato la vera 
Architettura 9 non solo intendendo le belle, e sottili ragioni 
di essa, ma anco ponendola in opera, si nei sottilissimi e va- 
ghi diségni delle piante, degli alzati et de i profili, come ne 
lo eseguire e far molti e superbi edifizj, ne la patria sua> et 
altrove, che contendono con gli antichi, danno him'e a mo» 
demi, e daran meraviglia a quelli che verranno. Et quanto 
appartiene a Vitr*, T artifizio de i Theatri, dei Tempj , delle 
Basiliche et di quelle cose che hanno più belle et più se» 
crete ragioni di compartimenti, tutte sono state da quello 
con prontezza d' animo » et di mano esplicate , e seco consi» 
gliate • come da quello che di tutta Italia con giudicio ha 
scelto le più belle maniei-e de gli antichi et misurate tutte 
V òpere che si trovano «. 

Gli artisti (continua il prof. Selva) ed i colti amatori 
meco converranno del molto merito delle figure architetto», 
niche di questa edizione. Esse si devono riguardare come, 
disegni originali del Palladio, perché da lui delineate nei 
medesimi legni, nei quali furono incise, e se non sono né om* 
breggiate, nè^ quella delicatezza, che deriva dall* incisione 
iQ rame, come nelle magnifiche edizioni offerte a Sovrani, il 
Barbaro medesimo lo giustifica dicendo; 99 Ne i disegni adun* 
que ha guardato più a le misure che a le pitture, perchè Vitr, 
insegna le proportioni e non le adombrationi delle opere vt. 

Sono ben diyei:$e (seguita il suddetto Professore^ le 
tavole delle due edizioni latina ed italiana del 1*^67, che fu» 
Yiono tradotte in minor forma dalla sopraddetta del i556. 
Veramente fanno poco onore alla vantata diligenza dello: 
i^tampator^ jFranc^sco d?'Fraiicescfaì e del suo compagno io» 



tagliatore Giovanni Cbrieger^ poiché oltre al mostrare una 
manifesta inscienza nei profili, oflErono grandi ancora e scoih 
venevoli diversità nelle proporzioni. Se ne confronti fra le 
altre il prospetto del Tempio in Antis al cap. I. del lib. IIL 
'e se ne vedrà il deforme cambiamento. 

Il secondo articolo del Barbaro relativo allo stesso Pal« 
ladio è al capo X. del libro sesto pag. 179 della medesiniia 
edizione. 

9) Io mi estenderei in discrìvere particolarmente 

molte cQse» le xnisure et i modi delle quali non sono posti 
da Vitr. ma sapendo che presto venirà in luce un libro delle 
case private, composto e disegnato dal Palladio, et havendo 
veduto che in quello non si può desiderare alcuna cosa^ non 
ho voluto pigliar la fatica d' altri per miaé Vero è che stam? 
pato il suo libro, et dovendo io ristampare da novo il Vitruvio 
ini sforzerò raccogliere bretemente i precetti di quello, ac- 
ciocché più utilmente posti nel mio libro, l'uomo non habbÌ4 
fatica di cercarli altrove, et sappia da cui io gli bavero pi* 
gliati. Ivi si. vedrà una pratica mirabile del fabbricare, gli 
sparagni et gli avantaggt, et. si comincierà dal principio dei 
fondamenti sino al tetto, quanti e quali deonò essere i pezzi 
ideile pietre che vanno in opera^'si nelle basi come nei capi- 
telli et altri membri, che vi vanno sopra, ci saranno le mi* 
sure delle fenestre, i disegni dei camini, i modi di adomare 
le case di dentro, i legamenti dei legnami , i compartimenti 
delle scale d* ogni maniera, il cavamento dei pozzi , et del- 
le chiaviche, et d^ altri luoghi per le irninonditie, lecoi^i^ 
iflodità che vogliono aver le case^ le qualità di tutte le parti, 
come sono Cantine, Magazzini, Dispense^ Cucine, et final- 
mente tutto quello che alla fabbrica dei privati edifiz) può 
appartenere, con le piante, gli impie, profili di tutte le case 
et palazzi che egli ha ordinati a diversi nobili, con l'aggiunta 
di alcuni belli edifizj antichi ottimamente disegnati. ». 

Il Palladio pubblicò (soggiunge infine il suddetto Pror 
jfessore) i quattro libri della sua Architettura nel 1570, tre 
anni dopo che il Barbaro esegui la ristampa del suo Vitru- 
vio ; quindi questi non ha potuto inserirvi la promessa ag- 
giunta al di lui comento, e replicò il suddetto articolo tiella 
seconda edizione italiana. 

Ma guiapjmnto chieggo permesso dipoter notu^re, che 
hi' conseguenza non i^a troppo giusfa^ e che quindi della 
mancanza della giunta nel cùmento di monsignor Bar^ 
baro bisogna veder uri altra causa, che sia piit naturale 
ed epidente, giusta le cose dette a principio. Perchè in 
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ftttti Pàltadw stampò trt^ anni dopò isuài qéattrbtibrì 
^Architettura^ non ^a da sé 9 chv ptrsiò il Barbaro far 
non potesse net \S6*j^' e per Pajuto di Palladio quella 
giunta che prometteva di /are nel i556 altbecusìone di 
uri altra stampa. Se appunto negli undici anta corsi dal 
i53G al 1067 si fosse conservata fra it BhtBaro ed il 
Palladio la medesima intrinsichezza ed amorevole cor* 
rispondenta di prima ;^ siccome lo stampato da Palladio 
nel 1570, era di certo bello e composto nel i^Qy t' co.s} 
poco ci avrebbe voluto a combinare ff a di èssi la giunta^ 
od almeno a camceriare quelle mutazioni ìfi detto passo ^ 
4:he lo avessero accomodato, mèglio al caso dèlia ristante 
jwr, prefinito da esso lui nel i556, a compimehto della 
promessa. 

Quando invece si considera ilfatto^ che nella ristani» 
pd i5©7 monsignor Barbaro in quanto spetta à Palladio 
se ne valse invece per torgli le lodi dategli ift proposito 
deWt Voluta jonica nel libro IH delP edizióne i556; se 
ne ha manifesto^ che Monsignore era rimasto solOy e che 
il disgusto era insorto fra Palladio e lui. Il /quale perciò 
non fu più in grado di compiere la promessa. 'Lasciò 
poi correr il testo delt edizione i556, e perchè' il sop* 
primerlo sarebbe ricaduto a troppo suo tortoy e perche 
quella primn stampa era già in mano di tutti. '■ 
" In mezzo a tali faccende^ non rimase a Palladio mi' 
gliore partito, che la dignità di rigoroso silenzio tanto 
vèrs& mórtsignàr Barbaro che verso il pittóre Salviati, 
la stima fatta del quale da Palladio come rfrPérspet* 
tìvoi' ecceWéUiìssìmù ; ci consta ancora (^rispetto adanni 
dopo 9 e quando si satanno probabilmente acquietate k 
dispute^ dà una lettera 5 luglio 1570^ che riferisce il 
Tema nza {Vite etc^ L lyp^ 547)1 Farta frattanto e parlerà 
sempre' iti favore di Palladio la prinià riferta cirèostàn' 
tiatct e fatte, a héso ingenuo dimònsignor Barbaro : parla 
é parlerà il fatto, che là règola diSàlviati è là tegola che 
teaine sempre anch* egli il Pallàdio (SelvaL p. 56. 1. 5ò. 3i.)*; 
pària e parlerà là quasi impossibile dimenticanza' net 
't5Si6 di mòìisigàor Barbaro rispetto altopuscolo Satviati 
se avesse esistito Jln dal i55a ; pàflano e parleranno pek 
Mtltimo ieài'rcostanzef che recidono per tanti èàpi sospetta 
la stessa lettera dedicatoria surriferita^ è la data dèi- 
fò^ii^oÌ0 Sópradetto^ fra' le quali i non solo là startipà 
faltàiétìe Hetìe ttessé case del Ma)^cb'linr(^ov&\si stava 
iter*niÌHando il f^itruvio di monsignor Barbaro , e dove 
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divrà il Sahiati potuto leggere ciò eh^ al lib. Ili scrive^ 
oasi della doluta ) ma pia ancora una stampa composta 
Ai pochissime pagine, appunta per piU prestamente impri" 
merla, e fajrlq con^parit già ejiistent^ ,€ilC ombra di una 
da ta anteriore di ien quattro anni. 

Stia pur lunge da me il pensiero di contraddire al^ 
r illustre Selva, quando in mezzo alf incertezza sul mi' 
glior modo di fgràpp^r fanto np^^t affermjfi (p. %%) essere 
tuUai^ia hidubi^Ue clie il Barbaro €ra di carattere ingenuo 
£ nobSe. Ben dico, che la soperchia timidezza di lui, sino 
41 comprojtvettere gravemente e ferire le convenienze di 
y4ndrea Palladio, si manifesta apertissima. 

Chiudo intanto quest^ appendice ricordando, che lo 
Scamozzi (IL 7. a3.) parlando della Voluta medesima 
così scrive .• . 

99 Fra tutti i capitelli che descrìsse Vitruvio, a parer no- 
stro non è alcuno che riesca meglio che quello dell'ordine 
Jonico.; tuttavia S9no j;tate tante dispute ^ fveXefk^tovi tra i 
virtuosi» che coitnùnque essi lainte&dmo, ognuno crede ha* 
ver dato nel punto della difficultà. Noi lo descriveremo in 
^quel modo^ che giudicamo si debba intender l'Autore^ e si 
confà con ì più belli capitelli di S. M. in Trastevere, et altri 
molti in Roma, e lascieremo poi della fatica nostra far giu« 
disio alle persone sapute y*. 

Queste ,hqn/ip irtn^^tp e trovalo 4ippunt0, c^e la voluta 
dello Scanwzzi, eh* egli dice /atta secondo quello che ri- 
putò pia conforme a Vitruvio^ è poi consimile a quella 
del Salviati, e a meglio dir di Palladio. 

Che se tutte queste sono cose passate, sulle quali, egli 
è vero, non si fa oggidì pia discorso^ non sono perciò di 
poco momento per quanti pigliano diletto di questi studj, 
e molto men(} pej; q^^i^i^q^^ 4fa pef vqlpr dedicarsi a 
quella vita di Andrea Palladio^ e a quella storia delle 
sue opere, che tuttor dimanda la critica, quando è gran 
dubbio per molte fàbbriche, di men notoria certezza, se 
Steno invenzione di Palladio ed esecuzione diScamozzi 
4> tutte due deltuno o delT altro: mentre non solo è certo 
che alla morte di Palladio molte. restarono incomplete 
ed inattualità di lavoro; ma paragonando ciò che scrive 
Scamozzi di sé con quello che altri di Palladio, si resta 
in grande incertezza, molto più rispetto ad un uomo, qual 
fu Scamozzi, cui bastò aver posto le mani in una fattura 
di Palladio per dirla sua ed appropriarsela affatto. 
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Manette Gio^ Pietro ar eh. l3. 68, io3.. 

ii4< 
Marini archi Ii3i 114* itt6; li)»* 
Marocco villa i46< 
Manari eterico 29»» 
Massa Carrara i3o. 
Mastro Buono 6. 
Maser tilla 24. id3. 1S4. 
Mausolei F. Dcpo^èd? ^ - 
Medaglie F", Palma, Salislmrgé, Man* 

selice, . , > ^ 

Medici Gran Dttca l^^raaceeco 24« 

„ Cosino 107. ila. 
Meledo villa 146. 
Il Mestre villa 23. 63. 
Metopa mezza* 29. . 
Mezzogiorno plaga- di '^6l« 
Mùihieli (Andrea de) pittote 4^.- 
Milano 62i 5^. 
Milizia 12. 16. 17. 80. 124. i«6. ift7> 

i3o. 
Mira villa 61^ < < 

IVGssirmi ab. ii4* 
Moda F'é usL 
Modelli in legno 09. 35^ 
Molin /*! Palazzo. 
Monfamo villa 48.^62. 
MonseHce canal di>^23. 49>- paase clir- 

46* 1« sette chiese 69. -124- i44- 
Montagnana aS. i46* 
Monteaari Gio. 119» 
fiioi^ameuti 26. V.Depositif. 
Moro (dal) Battisu pittore 24* 
Mòro Ginlio (d^) 63. 
Morodt Gaetano 148. 
Morosioi dei^aress* 4& 
Moroeini ' storico 34* 4^' ' 
M(^tta villa 146. 
Mosca Vendrambi 9. 261 122. 
Moschini 27. 46. 65. 64. 8^ it8» 
Mulino ide^ di un — 60. 
Murano 63, '■• *' 



Mari arte di far/-t- ^,. <3^. 
Mn««o di S. Marco ^wf 4^^ du. &S. 
Music» 136. 
Mtttto»! arcb^ ìii'&r • 
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Btaptolì il. il <4. t^'4^ nf<.. 

Navi cdstrttùoDé di — 96. 
Newton 72. 

Nett*>Mayer Bob. Airtesie i48v 
Niefo ^. Co<tóv 

Nobiltà Teoeta f^ Putrè^ 
Novara *5oi. 

.. ,.0 ■.'" 

Occli'^o- déU'Ardiiletto ^a« -^^4 

Orazio Fiacco 73. «Jfé. 

Ordini d'Architettura 17. 18. s5. tV4»4 

11^. 116. ii6- 11& fi^ tao* 1*5. 

124. ift5w i36. 137. ^ f^oÌMUay 

ScamìiU, PéralelU, 
Orlaftidi xtl^ i$9tA 
Ornaci €3*V . - . , 
Orme (de V) arch. i f 4« - 
Or»i. fV4>fe8$or« 6$. 
Orsini Baidaasttre s^ 4^ i»^. 
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Padora 1 1. 3$. 38/ 44- 4^' 4j)'« ^^ ^k* 
86. 128. i3i. 

Paitoni pS. ' 

Pamfili card. 11 3. if6. 

Palladio Andrea 6. 8. 9. ti; Ift. i4- JìK^^. 

a6< aue fabbriche sa^ aS. 61. tao. 

censure moderne fattogli a5. 137. 

fabbriche di loi inc^M'te 36. 81. 82. 

83. altre notizie s^ 3o'. 3i. 53. 36. 

4o. 43. 68. ^o. €1. 6». 67. 75. 74* 

76. 78. 80. 94' 'iS'* Idi* ^^^' <)K^' 

124. i3i« i44* ^4^* ^k^* ^dizioni 

delle sue opere e «oot disegni 97. 

IDI. 102. Ito. isa. it4. ii6« Ì17. 

1 18. i'21.'l33. >a6. i4^* ^^3. U$q, 

1674 suo confronto aScaauteii tao. 

monumenti a Ini aa. a6. 81» suoi 

manoscritti in mano di Scamozzi &3i. 

137. FI F'oluia jomctu 

„ Siila i7« si« 

M Leonida ed Orazio SO. loa. i5t« 

PnBaTicìai Orlando 96. 

Palontin fica Vincenzo & 

Palma fortezza 4^ 47*^9^ 

Palma pittori 147. 
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Fafozitf AuimW,. IMkf T*rt<«^ Sbài'M^ ' 
Flodorf 68. 154. "■'■ ' 
Cornaro 44* 4^« ^o; 124. i54. 
Gomaro, Fwrèttìr, Travisa o , Con-' 
larirf 60. 61. 80» 82. i36. 
1, Podestà e Gapifatiio ìa Pad. 14^^ 
Palazzo AMrSgbefti tifi: 
Aa^r'aQO -£4^ 

Aotimbt tS^i • * '"• * * 

Badoer 44- »36. tf4^« 
,i Barbaro in Mailer 1 5. 1Ì8; i^dP. 
»t Barozzi €4*"- ' ^ ?■ . ■ k» f v.'m 
4k Gildogno 1-1. ra^^ =:; - J e;* '^ 
Gallini 64. . --^ '.: -"■ 

Chiericate s6^'^i.]|5/ > • ' 
Contariin 11. 46. liifk t35. 

Cornee €5. x4^«' ?,.-',• 

Del Bene 64. 
« IKrcale la. 3a. 34. ^6. 62. 84. 

128. 
^ Bdode in Monselice 44* 4^^ 
„ Fino 6 a, 134. 
rt Foscari 146. 

'^ustìpiani itJ^S^ 

6bdi 48ì"^4j6, ^ V . 
a Grimani 63. " 

„ MocpirJgo 146- 
it Molin 49. 145. 
,« PfSffitt 12^ 124. \^6i 

it Porto «4. 36.^4. i44. 14^. 

,* Pretorio in Bergamo €2. 88. 

M Pretorio fn Vicenza r6o. $1, %i^, 

it Pri«li (ora PeMiro) 4s^ 

,} Radetti 146. 

„ Aava^dnefi 6^ |3^ 

«, R«p«tta 1464 

Stroasi 134. * , 

TbieoK fl$. ei^ 146. 14^,, ! 

« Tirabosco 63. 

M Trissino la. 146. 

^ Trissino sul Corso 4^' 4^* ^' 
82. 86. 129. 

„ Yalmarana t^ò^ . ' * 

t, yendramm 63» 

„ Verlato ii. i36- , ^ 

,. Vi«i 46- 

^ Zen 146. -iì ■ 

Palaeilo nlU 63* .. -. , . 1 
Panteon 19. a2. 29^ 
Paolo V. 69. r >i J I • 

Parallelli degli Ordbi 1 i4f t|f < .134^ 
Parigi *3. 49. 68. 79,? ; Vi , , ;^ 
Parteoio Bernardino 8*' .' ' 
Pasta Andrea lai. 
Patrlai veneti lUd^td e jn^ecenati I0*.4^ 

&a. 79^ 143. 
Peraga rllla 44* >^* 
Peraalt arch. . 1 14. 
Peste ai. 
Fette M. arch. 43. 
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fWe finmo 63. ] 

Piazza S. Marco 29. 3o« 3i. 56. 4^ 4?» 1 

48. i5i. 
Piazzetta S. Marco 47* 
Piazzola y'iUa il 3. i>5. Ii5, 
Pignoria 77» 
PìkUr Virgilio il^g, 
Piaali Gaetano 16. l4^. l63. € ^eg, 

r. Paff€idio. 
PiombÌDO viltà 23. li^S. ^ 

Pìevénc conte Autonio i4^ 
Pittont iiiciactfe io3. lo4* t 

Pittura 94- ^^^* 
PUab 73. 11^ 
Pò fiume 63* 
PoiioL vJUa 44* 1^^* 
Polcn'i 96. 119. 

Polibio coma»eotarj di -^ 24* 82. 
Polonia 68. 

Póini>ei Ale&^andro arch. 44* ^^7* 
Toste (da) Àotooio is. 19. 33. us^, 4^* 

43. ■ 

„ (da) Nicolò Do^e 3a. 
Poot« di Rivoalto 19. 33. nsq. ^i, suoi 
pregi e difetti 39. 43* ^8. i43* 

,, io Bastano 21. 23. 146. 

„ Romano sul Reno 1.36. l37. 

„ sai Piare 21. 23. 
Porro Girolamo 2y. 73. io3.. 104. 
Porta Puàica io palazzo Ducale 6a. , 
Porta della Carità in Venezia 64* 
Porla Giu:>eppe 7^. Salviad, . 
Porte di fortezza 4^* 
Porto d* Anzio i3. 
Porto di Terracina |3. 
Posteri 18. 25. 
Po»teri!ìi 8t. 
Pov<i TÌlla 63. 
Pozzi per Venezia 70» 71. 
Posauolo 4^ 
Praga 49» 63. , 
Presto e beoe 79. 80. 
PriaU vescovo di Vicenza 24* . 
Procuratorie 6. 29. 3o. 3i. 5i. 6«. ^o» 

82. 128. ' 

Proporziooi F» Barca, OrdinL 
Prospeuiva 11. 24* loo. 101. 



Qaadrf Antonio 26. 85. 129. i47« 
QoatreiB'^re arch. 80. 129. 
QnereogKì Jacopo 126. 
Quìnqnnci'J alberi posti a >— 76. &371 
QnÌQiitiauo 126. 
Quinto ritla i4t- i45- 
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fUflbello d'Drlnno aS. 120. 127. 

Raitohaa. F. Fi^ango. 

RamcUo nonsJg. cdppnico 64- ^4^ 

Ramiro Antonio ie8. 

RavasdìWi F, Palata» 

Re {attrimend Ry o Roi) Samuele (del) 

ii5. ii8. 
Religione «ristiana 72. 
Reno F Ponte» 

Repubblica veneta 9. 10, l4« 49^ ^9^ 
Revese Otuvio Bruti arch. 6i. iiQU 
Ricci Antonio ,6. 
Rieger Cristiano iso. 
Rigato Andrea i5, 17. 126* 
R^olfo IL 49. 
Roma 6. 12. i3. i4* i6> i^* >>• <7- *^ 

32. 45. 49. 54. 69. 76. 79. 87. 1 14» 

121. i3i. 166. 
Roouinì arti belliche dei — 20. 24* io3» 
ROQpali V* Ca^CL 

Ronconi Lodovico 3o. 73. io4* io5* 
Roodelet Antonio l^\u Ì^U \l^ 
Rooer (de) Carlo 79t 
Rosa d' oro 48. 
Rossi Domenico arch. 4^* 
Rota Giovanni 48» 
Rotonda (la) 26. 26. 64* 83. 
Rovigo 54. 112. 116. Ii8. 146. 
Rabbi p. Audrea 123. 
Rucellai Cappella 6. 
Rusconi Giannantonio 19. 



Sabionetta 4^^ 

Sagrestia di S. Gio. e Paolo 63. 

Salesiane (le) 63. i4!* 

Salisburgo 52. usq, 69. 

Salmasio Claudio 110. 

Salviatì Giuseppe 96. 97. mq, 99. t58. 

Sanmiichìeli 6. 17. b^ 117. 120, 

V, Pompei, 
Sandler Giusto ^S, li5. 
Sansovino 6. 7. 9. 17. 29 3o. 44* ^^* 

74* 120. 122. i3o.. i58. 159. 
„ Francesco 106. F. Stringa. 
Sardi arch. 63. 
Savi monsignor 8. 

Savoja Filiberto duca di -— 109. |od* 
Scale i35. 
ScamJlli impari 68. iisg* 70. 75« ill« 

117. 123. 
Scamozzi Domenico 7. 8. 9. ta. 29* 71» 

io4> 



S^ataaoizi Vloceiizo da chi preceduto 5. 
tfi usq. 99. J^i CaUmeìo, PatlatUo, 
eie suo gtiido fra gii architetti 6. 
74* 86. taa nascita 7. sua Impresa 
7. 107. suoi stcrdj 8. V* Anùdhìih 
ÌR.em, eiCi saa $^aadr% 9. compie 11 
Teatro 01imj[A:o' 17; dettrae a Palla- 
dio 18. 34< 137. sue mrenzìoai pel 
Poute di JEliroalto ip.- 35, us^i. 4-1* 
- %\ attera fo'fabbricfie Ìi Paltsdio 
86. a^. sue jattanse aS, fò. 70. 73. 
idé. i3i. iSfj. sue geste dal 1681 
al 1616 27. usq.66, architetto della 
Bcpuk Veneta ^9.49. 69. s«a pre^ 
«tézza, attiritii, feraci tli e doti i^i 
6§. 61* <S4* ^6. 71. 79. 91, i3^. 
iahbrjca «li teatro a Sabionetta 49* 
43. accusato e dtfeso 44* T?" ^^ 
mt0O atl» Sua opera d'Archttettura 
4^. sua brama dioperai' dappertutto 
47. sì ]»ega ai vizj del secolo 47* 
^3. continua la sua opera 4B. doni 
« onori a lui 0itti 42. 4^. ifi. 49. 
60. io6. 106, dotto nell'idraulica 
49* 6i. 6a. 60. 53. viaggio in Gei> 
mania 49> • m Francia 10. 5o. K 
Jionté,, «spira ad unaproyvi^ione 63. 
So, non è alatore del Bubnió artual» 
di Satisbur^ 62. ttsg. 58. dotto in 
fortificazione 68. tuo cattiro stile'it» 
liano e bnono in latino 14. ^4* ^6. 
77. 80. sue isotftauze 55. ^6, 72. sua 
morte e testamento (JS. 91. usg*^^, 
ji 21. iscrizione 66. 67. eredi ed ere- 
sila 67. 9 L usg, 94. 1 15. suoi meriti 
67. 78. «^7. 6u lab. i52. demeriti 
7 1. »j^. 78. suoi manoscritti 60. 58. 
70. 79. i3i. sua dottrina in teoria 
75. 77. Ì24. giudizj pronunziati su 
«l'esso 80. confronto di lui con Pal- 
ladio 81. us^. 38. 148. descrizione 
di alcune sue fabbriche 83. itsg. 88, 
«uo studio io Vitrurio 79. gg. se dot- 
to io antiquaria ed incisione 76. 104. 
121. edizioni dello Seamozzi p^. Jr- 
cìutcL Idett, Liéri darle etc. sunto 
della sua opera fi3. F. Orsini U^. 
««0 ritratto V, JrcK Idea. Mattoni 
rJaseuiBto delle sne fabbriche, opere 
« viaggi i33- i38. fUq. 141. 

Schnéider 97. 

Scene del Teatro Ofimplco V* Teatro: 
43. 

Scienza fisiche e -matematiche 75. 77. 

«Scultura m, 

Scuola deUa Misericordia in Ven. i53. 
Secolo del i5oo. 27. 47. 48, 53. 75. 
belva Antonio la. 68, 96. 97. laS. 

lag. USg. 167. 
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Sempli<ìith 1^5; 

Serlie Sebastiano 6* 19. ^o. 7 3. iQ4<r 
114. 117' 118. lao. 143,, 168* i6^, 
Sermego rilla 49* 
Siena i3o. 

Sigismondo re di Polonia 44* 
Sisto IVi 67.' "^ 

Sisto y. 32. 67. 

Sittico arciyescoTo 53. - ' '\.^ 

Stìnì Santino arch, 66. « ^^ ' "- 
Sona torrente 53. 
Sorella Simon ardi; i45* 
Spampani Gio. Battista 124* .... > 
Spedale dei Mendicanti 53, iJlB* .^^ 
Spendere in fabbriche (ddl(^'4^* .■' .\ 
Stecchini Marpo 106. . ,/ /.' ., 

Stile, che sia 77. ' . ! . 

Stimar case e* fondi' 9, , \ /* • 
Strà villa 23. i44. 
Stringa 3i. 32. 34* w^mj^u 4^* 47* 

4^ 62. 73. i^ 

Susa i5.' * 

Srezia Cristina di'— «Jl» 



Tartari 49. 68. , 
Tasso Torquato 14. •§* - 
Teatro antico s4* 
„ delja Fenice iflF, 
„ Olimpico' 17. 21.^3x1 5%* 4^' 7^ 

83. 119. 129. 
,, in Sabionetta 4a* 43* '80. 83. ^ 
Teati'i antichi e moderni (Storia det^ 4^« 

„ di légno Palladiani 24^ ' 
Teinauza 6. 7. iY>. i3. 16. 28. itg,SZ^ 

34* e^eg. 44* 46* 4^* 61. 63. 66. 
•67. 69. 52. -53. 54. 57. 6g, 74. 79. 

§«. 84. S8. loa. io4' 1 10* 1 13«^ 1 19. 

121. 122. 123» i3a. t44* r4^.^^47« 

i63. 
Tempio y. Chiesa, CaUedraU, DuQmo, 

BasiUca. 
Temidi Cristiani 26. gg. 
Tempo, uso del — 79. 80. 
Teodorico 75. 
Terme t3. 14. i5. 89. 90. 91. 125« 

V, Antichità, 
Terracina 46* 
Testa Francesco 57. l4** 
Testi di lingua 101. 
Tetti 12. 

Thun arcivescovo 65. 
Tiepolo Veneranda 6S, 72. ^3# 
Tinta a fuligine 79. 
Tirabosco /^ Palazzi». 
Tirali Andrea arch. 46. 69. 
^ìri'»ia indorino 3i* 
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u*. 



17^ 

Tiziano pittore 25. la?. ^l47*«. '. r .-< 
iMdi^ Andilva ^. > 
^4irin9 93* . ». • « < ' 1 
Treoio a 3. ,- » ■. v 

Treri i(f. 

Treviso 7.6ù;i4a^ ' . " • . - 
Trissino conte LeoDardo 3$^ 125. i49* 
/^. PaUtzzOi 
,, Gio. Giorgio- i5. t^. 8u . 
Turchi 4^ > 



U 



Udina ^3* i4$. . 

Umidità i4* 89* 

Uaiversità di Padova >4^. ■ . 

Urbino Duca M. JTnnyi^c^cp 4iir^Ad7* 

Usi moderni a5. 



^«^" \.tni II «» ft 



Valmarana Alme 17. l4^* 

Varsavia 8. ..y, 

Vasari ai* l4^. ^ 

Vaticano i5. 66. 87. /^. BiùUoteca. 

Veceliio Cesare ap. j ', >., . ' 

Velo Girolamo J^iiiift 44rni il9« . 

Vendrauio F". Mosceu^ , 

Veodrnmia f^< Pufazzik 

Venefii^ 9. 10. tu. ia« a^ 1^. a8. 44- 

48. usq, 61. 6n. 60, 6». 63. 70^ |o(5. 

196. it8b ia9. i^* t43* >4^* 1^3^ 
VrroRik 6* 16. 64* »63. 
Viaggi, necessaria eU' arcliitctio Sa. 
Vkeo^a 5^ 7. 8. 9. ti. la. t6. :n^^% 

%f^ %'y ap. 3o. 4ai 4^' 49'. ^^' ^"• 

61, 66. 67. 73. 74. 86. 109, 116. 

119. lao. lai. i32, 127. '»a9i »4^' 



.: 



Vaiaros% ni^r^«w,4i:rT,i2??n t 
ViUav.erl^ |m ... ■,.••; -- ■ ,*•"■ 
Vi^U ?^9^' A»4» *5^' 

Virgilio, a6^ : . ,. 

Visiera rill^ i^4... 

Vitt^ìo 5, 4 A* i^f.^XMf ^' *Ì9' 7> 
96. 96..97-9^ loi» Vt>^ **'^- '**' 

»V7» i^d» ^4- A?S- ^' <^^^* ^'''^' 
l0^ Ptiniq ecìP, . • ^ 

VUlori* s^t^Uq^p 5», 4#« fl4t- * 
VofalMai *l'4s6bi»a>mca 9$Ik ^ i>7' 
Volura Joiijga ^. ^^. «y.» 99» ^Sf* *20' 
*57. J169, Ji^j^. *bf7.. . ... 

Witt federico *l6, 

WolfpAgo, arciveJU»»?^! ^%.Q, 4»^«.' 

ì^oI;Uè« . eolica ìi\%^ -. i : 



!5j»!c«;ft \ii \>4>|54ia, a^ip 3q^ i^^: 
Zen .cas^. ^ À««^.47,.^''*» 
^«uu /^i)o^tt)lo a4i *o6» <*^^ 
, f*h : F*;^Mee^P9 * 43» ^ ; . 
Zi^o«ia|io fiU^, ^^, , , j . « . 



Zilli 'Àtitpfi'o arcJU, li^t 
Ztpnpiuo »ijvografjo 96. 99^ 

Zav4 JVl5Ìcl«,eUj»5«l<>. fir aj6, 
" „ Alvise. /i9t , . 
;5ui-ph)^VÌ jPedericp 0t,^^. 



■ ^^^^ i ^^^l^ i ^^ jrl J^^^a i ^^^ J ^HJ^J^g ' 



Quesl* edizione , proprietà dell* Autore , è posta sotto la 
protezione delle leggi vigenti, essendo stato adempiuto 
a quanto esse prescrivono. 
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ERRATA COaRlOÈ 

Pag, 7 ^' 3rò. DoTTieni^ro . . ^ . . ^ . Doìnenrica 

» g » 14. deUe . ......«#. delU 

i> 14 'v 3^ Coritaro # . . . • ^ • « Corrara 

» 24 » ^* Kgnaria . ^ • ^ • ^ « . tignarla 

A SS » 18. cirostan^é ••..... circostaifze 

» ivi ir 34^ coftcepirey le qu^li ^ ^r corrcepire le cptàif 

» 67 » 3i/ Commissaria « . ^ . ^ Commissafrla 

A ^9 » B. Arvg. . . .^ . « ^ . • ^ Aug. 

» 7g » I. ana . . . • • ^ . w • < dae 

)) iri 3» 3i. Rondo • . . . ^ . . .r . Bionda 

)) 85 » 4^' fmbassamenlo ^ . .w . ìmbasanAento 

é gua e là altrùi^'» 

» 86 w 3irf Trento . . ^ . ^ . . < ^ Trissino 

i* 89 >r IO. Oplicae < ^ ..'..« . O plica 

)> io3 )> t3^ Xyill • ^ . • • # «r . • XVH 

» ta4 I) 2f< robba « • ^ ^ . • • i^ « roba 

n 126 » 82. fatte 4 , , é , , 4 j ^ . sane 

» ivi yt 34. gliela . ^ ^ ^ . gliiele 

» i3o i> 34. Abecedario # . . * ^ . Abbecedarror 

» i32 )y IO. nel por mente aU^« . . nel seguire Si 

ft 1 33 » K e dotti 4 4 é . 4 4 . 4 4 \\ dotti 

)> 14 Y » 36. talvolta . • • ^ • • « . talaltra 

n ivi » 36« se .......#• ^ ^ sé 

» 145 » io# Visiera • « . . . . ^ .^ Lisierar 

»' i56 » 3i. torzo . .^ • . • • . ^ • torso 

i) 1^7 )i a^ acrotesio #.«•<#. ^ acroterio 
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